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Polemica sullo Spiritismo 
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Come nella metafisica dominante dei preti 
vi sono dei misteri impenetrabili e profondi 
così anche in quella degli spiritisti vi son 
enigmi che non si esplicano, se non quando 
si é perduto totalmente il cervello, 

Allo spiritismo potremmo applicare Ja me- 
desima definizione che un critico insuperabile 
dava di Dio: € Esso è uguale al nulla: né quà 
nè colà tu lo trovi, e, più vorresti afferrarlo, 
più ti sfugge ». Infatti, più voi cercate d’in- 
vestigarne l’essenza, e più il vostro pensiero 
sprofonda nel vuoto; più cercate di veder 
chiaro nel caos immenso dei suoi sillogismi, 
e più la questione s’ingarbuglia. I termini 
entro cui si rinserra, come in una specie di 
labirinto, non potrebbero essere più precisi 
e più chiari: e qualcosa d’indefinibile oltre 
la materia » deve esistere, un « quid intelli- 
gente » ci deve essere... Verba et voces, 
pretereague nihil! Neppure a farlo apposta, 
ciò che si rende assolutamente irreperibile, 
ciò che sfugge a tutte le investigazioni ed a 
tutte le analisi, é precisamente questo « quid 
idefinibile... ma intelligente » che costituisce 
il soggetto della nostra discussione e l'oggetto 
delle nostre ricerche. Che importa ? Non pa- 
tiniamo noi in piena metafisica? Dunque, 
cibiamoci di frasi aeree, di affermazioni e di 
misteri. L'essenziale non é que questo quid 
esista, ma che si parta da questa premessa: 
che esiste. In quanto a sapere dove sta di 
casa ed a conoscere la natura intima di quella 
che si suppone essere la sua essenza, se non 
ce lo dice il Donati, che é anche lui una 
specie di gwid... imprigionato in un discreto 
involucro di lardo, e in comunicazione pneu- 
matica e costante con tutti gli spiriti de//î 210r- 
facci nostri, sarà un quesito eternamente inso- 
lubile. Fino a qui, egli sì € limitato ad a/fer- 
mare che questo guid esiste, che é indefinibile... 
intelligente, di natuta apparente diversa dalla 
materia, « l’unica realtà, insomma, di cui si. 
possa essere assolutamente sicuri ». E poiché 
è Donati che lo dice, poiché é |’ ineffabil 
Donati che lo afferma, noi dobbiamo farci un 
dovere di crederlo, giacché, in fin dei conti 
— questo lo sanno anche i gatti — lo spiri- 
tismo non passa di una credenza 

L’unica realtà, dunque, che esiste é lo spi- 
rito, il gui4 indefinibile, ecc., Tutto il resto 
è fantastico, non esiste che nell’immagina- 
zione vagabonda del nostro quid. La « cosid- 
detta materia » non si sa cos'é, anzi, si di- 
sperde! Dal tafano all’elefante, dal filo d’erba 
alla catena, dall’atomo alla stella, il fiore che 
sboccia nelle aiuole, la pianta secolare che 
domina la foresta, la montagna che drizza 
al cielo la sua cresta superba, gli oceani in- 
finiti che fremono ie loro collere, la Luna 
che gira intorno alla Terra, il nostro piccolo 
mondo che volteggia intorno al Sole, questi 
bilioni di mondi giganteschi che vogano 
maestosamente per l'ampio abisso dei cieli, 
l'etere imponderabile che riempie gli spazii 
interplanetarii e riceve e trasmette ai corpi 
più trascurabili e lontani l’eterno palpitio 
della vita universale, tutto ciò che é forza, 
tutto ciò che é materia, tutto ciò che costi- 
tuisce l'immenso laboratorio della natura, 
infinita nel tempo e nello spazio... son frasi 
vuote di senso e sogni di poeti! Di positivo, 
di reale, per questi energumeni dello spirismo, 
non esistono che le loro care ed amate per- 
soncine Ì 

All’infuora del loro gwîd, tutto è apparenza, 
Apparenza... per modo di dire, poiché infine 
anche il Donati riconosce — bontà sua! — 
che « tutto è materia. » Resta a sapersi, però, 
che cosa deve intendersi per materia. Pec- 
cato che gli omniscenti spiriti di Allan-Kardec 
non si sien dati ancora la pena di chiarire a 
Donati questo punto oscuro! Ché, se ciò 
avessero fatto, egli avrebbe compreso che 
al di là delle forme più grossolane e dei corpi 
più visibili della materia vi sono aspetti di 
di questa che sfuggono ai nostri sensi ed alle 
nostre bilancie, ma non cessano per questo 
di esser materia; che vi sono dei corpi cosid- 
detti semplici che non arriviamo a percepire, 
un fluido tenuissimo (etere) che molto a 
stento riusciamo a pesare, sostanze chimiche 
in azione la cui natura non ci é dato cono- 
scere ed apprezzare, ma che tutto rientra 
nel pieno dominio della materia. 

L’etere cosmico, come materia reale—quan- 
tunque non si sia potuio stabilirne ancora la 
natura — é un fatto ormai positivo, scienti- 
ficamente ammesso, dopo gli innumerevoli 
esperimenti di ottica e di elettricità fatti dai 
chimici, alcuni dei quali sono riusciti perfino 
a calcolarne il peso in base all’ energia delle 
onde luminose, stabilendo come esso sia 
quindici milioni di volte più leggero dell’aria 
atmosferica. Hanno stabilito, inoltre, che 
questo fluido universale che riempie lo spazio 
é imponderabile unicamente nel senso che 
noi non possediamo mezzi abbastanza perfe- 
zionati per determinarne esaffamente il peso; 
che la sua specifica proprietà è un eterno 
movimento vibratorio (o di tensione); che le 
sue funzioni principali sono la luce, il calore, 
l’elettricità, il magnetismo; e che questi pro- 
cessi ottici e elettrici, infine, sono stretta- 
mente legati ai cambiamenti meccanici e chi- 
mici della materia ponderabile, o massa. Ora, 
che importa se la lente del microscopio non 
é abbastanza potente per afferrare l’ultima 
espressione della materia e se il principio 
elementare di questa ci sfugge? Siamo noi 
autorizzati, per questo, a negare l’esistenza 
reale della materia? Deve negare il cieco di 
nascita la luce e la: varietà dei colori perché 
non percepisce lo splendore degli oggetti, o 
l’analfabeta il libro perché non sa leggervi 
dentro ? Che la materia, ridotta alle sue più 
tenui manifestazioni, alla microscopicità ato- 


mica o alla fluidità eterea, sfugga alle nostre 
osservazioni, poco importa. A noi basta che 
essa si presenti nelle sue forme visibili, nella 
gran massa cosmica, in un gran tutto com- 
patto, per avere la dimostrazione più auten- 
tica della sua reale esistenza, e per convin- 
cerci che negarla é dar segni di alienazione 
mentale, 

_Non dico che non si possa pensarla anche 
diversamente; si può negar tutto, la materia, 
il mondo, il buon senso, sè stessi, fondare le 
più abbrutenti dottrine sulle più assurde cre- 
denze, ma voler confondere queste credenze 
particolari e queste dottrine colle questioni 
scientifiche, è ciò che non permetteremo giam- 
mai. Per la scienza, in natura, non esistono 
altre forze, vitali o spirituali che chiamar si 
vogliano, se non quelle risultanti dal n ovi- 
mento generale ed eterno della materia. Non 
esistono forze senza il corpo da cui emanino 
e sul quale oprino, Concepire una forza come 
cosa distinta dalla materia, di natura diversa 
dalla materia e indipendente dalla materia, 
è un’assurdità così mostruosa che nessuna 
scienza ammette e nessun fatto avvalora. 
Questo dualismo in cui il Donati persiste, fa- 
cendo una distinzione fra la materialità dello 
spirito e quella del corpo, attribuendo alla 
prima una predominanza definitiva sulla se- 
conda, é una sorgente inesauribile di contra- 
dizioni e di bestemmie. Poichè, se tutto è 
materia, come Donati riconosce, che cosa 
dobbiamo intendere per spirito ? Uma ma- 
teria più sottilizzata, più tenue, quintessen- 
ziata? Sia pure; ma è sempre materia, e, come 
tale, deve essere forzosamente subordinata 
alle leggi fisiche della sostanza. Il dire che lo 
spirito (materia infinitamente sottilizzata) fi- 
nisce col dominar la materia, è un contro-senso, 
perché implicherebbe un contrasto ipotetico 
fra due opposti elementi che non esistono : 
fra la sostanza vivente e reale che costituisce 
il cosmo (la materia) ed un’altra che non esiste. 
Sarebbe come dire che l’elettricità, il ma- 
gnetismo e la luce (materia imponderabile) 
dominano i corpi (materia ponderabile), quan- 
do sappiamo che queste forze sono appunto 
un prodotto dei corpi e parte integrante di 
essi. Ma in base a quali fatti osservati, a 
rigore di quali scienze, in forza di quali leggi 
si potrebbe sostenere una tesi così assurda ? 
Su quali dati certi, scientificamente verificati, 
stabilisce Donati che «lo spirito, perfezio- 
nandosi, aquistando ognora nuove qualità e 
maggior potenza di azione, esercita sulla ma- 
teria un dominio sempre più grande fino ad 
asservirla completamente >? Su alcuno. Al 
Donati basta un semplice giro di parole, get- 
tate là a vanvera e senza nesso, per illudersi 
di aver dimostrato la veridicità delle sue af- 
fermazioni, e non si accorge che ne sballa 
di quelle che lo manderebbero in galera per 
tutta la vita, se la corbellerie fossero puni- 
bili a rigore del codice penale. 

« Ci limitiamo appena ad affermare /dovreb- 
ber dire: a riconoscere, perchè ciò l’ho af- 
fermato i0) — egli dice — e con ogni cantela, 





































espansione e contrazione della materia in con- 
tinuo stato di trasformazione, ma che questa 
forza non è già una proprietà della materia, 
ma una modalità impostale dall’essenza in- 
telligente o spirituale che dir si voglia. » O 
mani dei miei antenati, ombre cupe e pensose 
dei miei pregenitori, illuminatemi voi su questo 
insolubile enigma, perché la mia povera mente 
non ci capisce un bel cavolo! « La forza è il 
duplice movimento della materia ».., ma non 
è proprietà della materia | 

Cos’è dunque? Mistero! I teologi, per ren- 
dere più oscura ancora la concezione della 
doppia natura del Padreterno, che al tempo 
stesso è figlio, vi hanno aggiunto una terza 
persona: lo spirito santo. E Donati forma il 
mistero della trinità cosmologica, introdu- 
cendo il suo indefinibile quid (lo spirito) fra 
la materia e le forze. Fatto importantissimo 
questo che sta a dimostrare di una maniera 
irrefutabile come lo spiritismo non sia altro 
che una maccheronica copia del cristianesimo, 
non solo, ma anche come questa dottrina 
metafisica rappresenti il nocciuolo principale 
di tutte le aberrazioni spiritiche. Il Donati 
non è riuscito ancora a comprendere che cosa 
sia proprietà di un corpo, poichè, come abbiam 
visto, dopo averla affermata, la nega, Se la for- 
zaé il movimento della materia, vuol dire che è 
una manifestazione della materia, inseparabile 
dalla materia, parte integrante della materia, 
e per conseguenza, un aspetto proprio, una 
proprietà della materia. Se la forza potesse 
separarsi dalla materia, oprare fuora della 
materia, entrarvi od uscirvi a suo piacimento, 
in questo caso soltanto costituirebbe un quid 
a sé, e non le sarebbe propria. Ma la forza 
non può scindersi dalla materia, non può 
agire che nella materia e come materia: dun- 
que, è proprietà della materia, vale a dire 
un aspetto di sè stessa, e non una modalità 
arbitrariamente imposta, come Donati legger- 
mente afferma. Ma vedete un po’ di quali as- 
surdi sbalorditivi e di quanta comocità si rive- 
sta la dottrina spiritica! Se il giuoco delle forze 
cosmiche fosse un complesso di modalità im- 
poste al plasma vivente dai fantastici spiriti 
di Donato Donati, estendendo questo princi- 
pio alla vita nei suoi più minuti dettagli, si 
arriverebbe a stabilire,— niente meno !— che 
gli organismi monocellulari girano intorno a 
sé stessi perché questo movimento rotatorio 
è una modalità imposta dallo spirito fpotie 
bene che, secondo la dottrina spiritica lo spi- 
rito non s’incarna negli animali inferiori, e 
non si occupa di essi!); che i movimenti ri- 
flessi degli organismi tricellulari sono pure 
delle modalità imposte dallo spirito; che i 
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vibrioni si trasformano incessantemente in 
forza di altrettante modalità di vita imposte 
dallo spirito; che i granchi camminano obli- 
quamente per una modalità di locomozione 
imposta dallo spirito; che i gamberi marciano 
all'indietro, per un’altra modalità imposta 
dallo spirito; che i cavalli si difendono coi calci 
e i buoi con le corna perché son queste le mo- 
dalità imposte loro, nei casi estremi di lotta, 
dallo spirito, e che quando ricevete un caz- 
zotto sulla testa o una coltellata nel ventre, 
non dovete prendervela con chi ve la som- 
ministra, ma collo spirito di Donati che 
impone certe modalità... qualche volta assas- 
sine ! Ricordo che un giorno mi cadde un 
mezzo mattone sulla testa e che il mio quid 
ne risentì un acerbo dolore; ricerdo che un’al- 
tra volta feci un capitombolo per le scale e 
mi spezzai due denti; anche in questa occa- 
sione, il mio quid ne fu immensamente ad- 
dolorato. Dimmi un po’, ineffabil Donati: 
quella forza che mi lancié il mattone sulla 
testa e quell’altra che mi pricipitò per le scale, 
sarebbero state, per ventura, delle modalità 
imposte all’imerfe materia da qualche spirito 
birbone? Ah! conveniamone pure: questi 
spiriti hanno proprio... uno spirito di rapa ! 

L’unica cosa che lo spiritismo presenta di 
originale e veramente degna della nostra at- 
tenzione, è questa: che non havvi assurdità, 
non havvi stoltezza, non havvi castroneria e 
ridicolaggine al mondo di cui egli non si sia 
appropriato per farne una base alle proprie 
astrazioni, e non c’ é dottrina che siasi posta 
in così aperto antagonismo colla scienza, come 
lo spiritismo. Esso parte da una premessa 
anti-scientifica, errata — l’ immortalità del- 
l’anima — ed erronee debbono essere neces- 
sariamente tutte le conclusioni della sua 
dottrina. Le tradizioni creatiste che fanno 
considerare l’universo come confingente, su- 
bordinato a potenze soprannaturali a cui la 
fervida immaginazione dell’uomo impresta le 
forme e gli attributi più strani e conformi 
ai propri gusti; il disprezzo della inerte 72a- 
feria predicato dal cristianesimo attraverso 
una lunga successione dî secoli in un col 
disinteressamento di tutte le fallaci cose ter- 
rene; il desiderio irrefrenabile di esplicare 
l'ignoto coll’ignoto, di perseguire un’inco- 
gnita, di rintracciare la causa delle cause 
fuora de! mondo e al disopra del mondo, un 
qualche cosa, un gid indefinibile, ma ben 
distinto da questa bruéa ed inerte materia; 
l’illusione antropistica per la quale l'uomo si 
considerava superiore a tutto il resto della 
natura, identico a Dio, e, come lui, per con- 
seguenza, immortale ed eterno; la speranza 
di perpetuare la vita da un'eternità all’altra 
in un luogo di ricompense e di felicità, di 
rivedere le persone amate che la morte strappò 
agli affetti più grandi del cuore, tutte queste 
forme di misticismo e di superstizione che 
il cattolicismo ha introdotto con un lavoro 
paziente e secolare nella mente dei popoli, 
sono gli unici e veri fattori morali che do- 
vevano sviluppare, più tardi, nei cervelli 
l'ossessione spiritica, quella ch'io preferisco 
chiamare: /a forma delirante dell’athanismo 
cristiano. 

E’ questa forma abbrutente di superstizione 
religiosa che nvi dobbiamo preferibilmente 
combattere con tutte le nostre forze — poiché 
essa rappresenta il vero centro infettivo di 
tutta la nostra educazione morale, basata sul 
falso e sull’iniquità — dimostrandone anzi- 
tutto l’inconcepibile vacuità. 

L’anima nostra — come quella di tutti gli 
esseri viventi — non é immortale né eterna; 
non é materiale né immateriale, né una indefi- 
nibile essenza che rappresenti un qualche cosa 
a sé, di ben distinto dal corpo, come i cre- 
denti in generale suppongono e Donati asse- 
risce, Essa non é altro che una espressione 
complessa dell’ attività cerebrale, un nome 
collettivo che si dé alle diverse funzioni del 
cervello, Come alle funzioni generali dei 
corpo si dà ìl termine di vita, così a quelle 
specifiche del cervello si da l’aggettivo di 
anima (o spirito) per distinguerle dalle altre. 
L’anima, dunque, non ha significato che in 
quanto sta a designare il complesso-delle 
attività cerebrali. Quando il cervello é distrut- 
to, quando più non percepisce le sensazioni 
interne ed esterne, quando i centri elabora- 
tori delle idee più non agiscono e il movi- 
mento cellulare si arresta in tutte le zone di 
quest’organo superiore della vita, quelle fun- 
zioni più non esistono e l’anima perde ogni 
suo significato, Senza cervello non havvi fun- 
zioni intellettuali, e per conseguenza non 
havvi anima, come senza l'organo dell’occhio 
non havvi vista e l'apparato dell’ orecchio 
udito. 

Negli strati inferiori del mondo organico 
— per esempio — in cui palpita appena un 
principio rudimentale di vita, non si rintrac- 
ciano segni di attività animiche. Gli organismi 
monocellulari (composti di una sola cellula) 
non presentano che movimenti ri/essi. Gli 
acefali in generale (organismi senza cervello) 
sono sprovvisti di anima. Gl’idioti, il cui cer- 
vello, arrestato ad un grado molto inferiore 
di sviluppo, si trova nell’assoluta impossibi- 
lità di disimpegnare le sublimi funzioni della 
coscienza, della memoria, e della volontà, 
sono dei disgraziati nei quali l'anima si trova 
in uno stato di morte eterna, I dementi, i 
pazzi, il cui cervello, o qualche zona del cer- 
vello, colpito da una malattìa, non funziona più 
normalmente sono pure da considerarsi in uno 
stato di morte intellettuale. I loro atti son 
riflessi, e non accusano principio alcuno di 
coscienza, se non in quei fuggitivi momenti 
di lucidità in cui il cervello riacquista il suo 
funzionamento normale. Gl’infermi, nei quali 
l’indebolimento generale del corpo sia passato 
anche al cervello, come nei momenti di agonia 
e di morte, di anestesìa cerebrale, ecc. per- 
dono la coscienza e non danno più segni di 
attività animica. Una qualunque lesione che 
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offenda il cervello di un individuo, anche il più 
normale, apporta sempre uno squilibrio nelle 
facoltà intellettuali ; spesse volte la pazzia e 
la morte dell’anima. Inoltre, quando il cer- 
vello dorme, sono sospese le funzioni dell’a- 
nima, e non resta in azione che la vita vege- 
tativa dell'individuo. Per questo i poeti hanno 
paragonato il sonno alla morte, appunto perchè 
tanto nell’uno come nell’altra, le funzioni 
nell'anima sono completamente sospese. Quelli 
che sostengono che l’anima rimane attiva 
mentre il cervello dorme, citando ad esempio 
il sogno come una prova in favore di questo 
asserto, dimostrano di possedere la più su- 
pina ignoranza intorno a questo fenomeno. 
Il sogno sta a provare una cosa sola: che 
l'individuo si trova in uno stato di semi-veglia 
e che il suo cervello non è completamente 
addormentato. Chi dorme profondamente non 
sogna. Generalmente sognano i malati, i tisici, 
i febbricitanti, i mevropatici, quelli che sof- 
frono d’insonnia, o che hanno un sonno molto 
leggero. E’ solo in questo stato di semi-veglia, 
caratterizzato da una parziale attività del cer- 
vello, che la coscienza dell’individuo non è 
totalmente assopita. 

Ora, se tutti questi fatti, scientificamente 
ammessi e provati, son certi, (e se non lo 
sono, favorisca il Donati dimostrarne l'infon- 
datezza), essi ci autorizzano a stabilire di una 
maniera incrollabile questo principio assio- 
matico : che l’anima non è un «e gwid indefi- 
nibile » indipendente o distinto dalla materia, 
come gli spiritualisti affermano, ma wr ag- 
gettivo collettivo che sta a designare il com- 
plesso delle funzioni specifiche del cervelllo. 
Se questa definizione è esatta (e nel caso che 
non lo sìa, ne favorisca una megliore il Do- 
nati) la concezione di un'anima come cosa 
distinta dalla materia, immortale ed eterna, 
è quanto di più insussistente ed assurdo può 
aver concepito la mente dell’uomo. Nella mia 
prima puntata ho contrapposto a concezione 
sì assurda l’ontogenia dell’anima ; abbiamo 
veduto come essa nasce, sviluppa e muore 
coll’individuo, come essa siìa strettamente 
subordinata alle leggi immutabili e ‘eterne 
della sostanza, senza che Donati sìa riuscito 
ad opporre un solo argomento alla mia tesi. 
Avrei potuto dimostrare, inoltre, in base a 
tutte quante le scienze biologiche e contraria- 
mente a quanto asseriscono gli spiritisti, come 
l’anima non sia un privilegio esclusivo del 
l’uomo, ma una funzione superiore della vita 
comune a tutti gli animali dotati di un cer- 
vello, e come essa, differendo solo per gradi 
a seconda delle diverse speci più o meno 
evolute, attraversi in tutta la serie dei ver- 
tebrati le medesime fasi che attraversa nel- 
l’uomo: nascita, sviluppo e morte. Ma la 
necessità di restringere il dibattito alle sole 
questioni di capitale importanza e la speranza 
che Donati non mi costringa ad esaurire tutto 
il mio modesto bagaglio di argomentazioni 
per convincersi dell’erroneità insostenibile del 
trascendentalismo spir.tico, mi consigliano di 
passar oltre su questa interessante questione 
di psicologia comparata che, ampiamente 
svolta, proietterebbe una luce più vivida e 
più chiara su tutte le altre. 

Una questione, però, colla quale i nostri 
avversari s’ illudono poterci tappare la bocca, 
e che non possiamo lasciare indiscussa — 
giacchè ce la tirano sempre sul tappeto — è 
l'opinione, tanto generalizzata nel mondo dei 
credenti, che l’ idea di Dio e dell’ immortalità 
dell’anima sia i2r2/2 nell’ uomo. Se ciò fosse 
esatto, se questa opinione fosse un riflesso 
della verità, i fanciulli ed i popoli meno evo- 
luti, che vivono in uno stato primitivo e 
selvaggio, dovrebbero esser compenetrati da 
questo presentimento, dominati da questa 
idea. Ma i fatti, e l'osservazione coscenziosa 
dei fatti, respingono come falsa ed assurda 
siffatta credenza, E’ ciò che vedremo, 

Il fanciullo non porta, nascendo, nessuna 
idea. Tutte le idee sviluppano nel suo cer- 
vello, poco a poco, consecutivamente, in 
forza delle impressioni degli oggetti e delle 
cose che i suoi sensi raccolgono nell’ am- 
biente esteriore, e in forza dell’ edecazione. 
L’idea di Dio o del Diavolo, del paradiso e 
dell'inferno, dell'anima immortale ed eterna, 
non solo non è innata nel suo cervello, ma 
egli non l’acquisisce e non la comprende se 
non in grazia della fersis/enza colla quale il 
maestro, la mamma, o chi per essi, si sforza 
ad inculcargliela, Lo stesso possiamo dire 
dei popoli selvaggi, che non conoscono nè Dio 
nè Diavolo. Ciò che conoscono sono sempli- 
cemente dei fenomeni strani, terrorizzanti — 
come la tempesta, l’ uragano, il tuono, ecc. 
— di cui ignorano totalmente le cause, e che 
essi attribuiscono ad occulte potenze, che la 
fantasia e la forza della tradizione hanno in- 
corporate nella testa di un coccodrillo o nella 
pelle di un serpente. Generalmente essi ado- 
rano gli animali, le piante, il sole, la luna, 
il giorno, la notte, gli elementi dell’aria, 
dell’ acqua, le forze fisiche, infine, della na- 
tura, a seconda che la loro vita dipenda 
dalle risorse che questi elementi possono lo- 
ro fornire; mai una forza soprannaturale di 
cui essi non hanno la più lontana intui- 
zione. 

Gl’ Judi del Nord-America, e specialmente 
quelli dell’ Oregon, non hanno alcuna idea 
di Dio e dell’ immortalità dell’ anima. I Ca- 
loches, altra popolazione selvaggia del Nord, 
adoravano un corvo! I Tusck: del continente 
asiatico, appartenenti alla razza mongolica 
— secondo quel che ne dice il tenente inglese 
Hooper — rispondono che non comprendono 
un linguaggio così astruso, quando si parla loro 
di un Dio e della sopravvivenza dell’anima, I 
Bororòs, i Coroados, i Guarany, i Bugres, i 
Fochini del Sud-America, sono una vera 
dannazione per i missionari cattolici, che 
non riescono, se non dopo molti sforzi, a 
far loro concepire vagamente l’idea di Dio. 
Le tribù selvagge dell’ Oceania — asserisce 
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l'esploratore Hasskarl — hanno sempre igno- 
rato l’esistenza di un creatore del mondo, e, 
quando se ne parla loro, o troncano la con- 
versazione, o vi rispondono che tutto ciò è 
assurdo. I Pegjuones dell’Africa meridionale 
non hanno nel loro idioma una sola parola 
che si riferisca ad un Essere Supremo o ad 
una seconda vita — e chi afferma ciò è il 
padre missionario Moffat. il quale così si espri- 
me : « Ho desiderato più volte incontrare qual- 
cosa che parlasse al cuore di questi indigeni; 
ho tentato scuoprire in essi un altare al Dio 
sconosciuto, qualche credenza dei loro mag- 
giori, l’ immortalità dell’ anima o altre idee 
religiose, ma ho dovuto couvincermi che in 
simili cose non hanno pensato giammai. » 
Opperman, che dà dei Cafri una completa 
e magnifica descrizione, dice che essi non 
hanno la minima idea di un Ente sopranna- 
turale, e che solo il capo della tribù è il loro 
Dio. I Zoschimani hanno un solo culto: 
quello delle piante, che costituiscono il loro 
unico ricorso di vita. Le tribù indigene della 
Melanesia meridionale — secondo un rap- 
porto di Rondall ai missionari cristiani delle 
isole di Kingsmill — non hanno religione, 
nè templi, nè idoli. Adoravano un tempo i 
« grandi spiriti », ma dacchè furono decimati 
da una terribile epidemia, non vi credettero 
più. Un corrispondente della Revista de Ambos 
Mundos, parlando degl'/ndi di Nuova Granada, 
dice: « Pare non conoscanoaltra religione che 
un grande amore alla libertà, e mai ho po- 


tuto sapere se credono al grande spirito o 
all’ immortalità dell'anima. Solo quando rug- 
ge la tempesta, accendono dei grandi fuochi 
dintorno e prorompono in gridi terribili, co- 


me se volessero opporre rumore a rumore e 
tuono a tuono! » 
Altrettanto, sulle orme di esploratori e di 


geografi insigni, potremmo dire di altri po- 


poli selvaggi che omettiamo, non solo per 
brevità, ma anche perchè gli esempi che 
e il buon criterio che deve 
guidarci nell’apprezzamento dei fatti ci sem- 


brano sufficienti a dimostrare che l’ idèa di 


Dio, dell'immortalità dell'anima, ecc. non €é 


innata nell'uomo, ma è un parto poetico della 
sua fantasia. 


In mancanza di buoni argomenti in so- 


stegno deli’ athanismo spiritico e contro le 


nostre concezioni realiste della vita, si dice 
che il materialismo è una tèoria «gelida e 
sconsolante», perche l’ idea del nulla eterno, 
dell’annientamento completo tanto dell’anima 
come del corpo, urta contro tutti i sentimenti 
e le speranze umane. Ma quest’ appello in- 
cessante al sentimentalismo denota due sole 
cose: un punto oscuro nella coscienza degli 
spiritisti ed una mancanza assoluta di base 
scientifica nelle loro dottrine. 

Comunque sia, l’idea della vita eterna, di 
una esistenza individuale senza fine nel tempo, 
dovrebbe spaventare ben più della morte spi- 
rituale, che presuppone il riposo eterno, la 
liberazione completa da tutti i dolori, da tutte 
le amarezze e le angustie sofferte durante la 
vita. Quel che noi dovremmo logicamente 
temere, ciò che dovremmo paventare, non è 
la morte individuale, ma il pensiero racca- 
pricciante di mor pofer morire, di dover vi- 
vere elernamente, senza un momento di ri- 
poso, senza tregua di sorta, come l’Ebreo 
della leggenda condannato a trascinare un’e- 
sistenza che non finisce giammai, che si pro- 
lunga da un’eternità all’ altra, mentre tutto 
passa e finisce intorno a lui, E quand’anche 
il nulla eterno fosse un incubo doloroso per 
l’uomo, che potremmo farci? Potremmo noi 
distruggere le bronze leggi della vita, inver- 
tire l'ordine naturale delle cose per meglio 
adattarlo ai sentimenti particolari deli’ uma- 
nità? Possiamo noi impedire alla pioggia di 
cadere, perché l’ umidità ci disgrada, 0 co- 
mandare alla terra di sospendere il suo mo- 
vimento di rotazione intorno al Sole, perché 
contrario alla concezione geocentrica della 
Chiesa apostolica e romana? Nulla possiamo 
in questo senso. Ciò che noi possiamo e dob- 
biamo, é conoscere un po’ più e un po’ me- 
glio le leggi generali della vita, considerare 
il mondo tal quale è nella sua realtà, e cer- 
care di tirar da esso li meglior partito pos- 
sibile a profitto nostro e di tutti. 

In questo senso, il materialismo non è una 
semplice questione di stomaco, come Wagner 
gridava al Congresso Medico di Gotinga, nè 
una teoria gelida e consolante come Donati 
definisce. E’ piuttosto la teoria della realtà 
e della vita, che ristabilisce la vera posizione 
naturale dell’uomo nell’universo. L? universo 
non costituendo che un immenso tutto, di 
cui la nostra vita intellettuale e morale è 
parte integrante, ne consegue che esso deve 
costituire l'oggetto principale dei nostri studi 
e della nostra devozione. 

E’ da questo punto di vista elevato in cui 
si pone, che il materialista ammira la gran- 
dezza infinita dell’ universo, le affascinanti 
bellezze della natura, le meraviglie sublimi 
della vita, che si sente compreso di un sen- 
timento indefinito di amore verso tutto ciò 
che ci esplica il linguaggio misterioso delle 
cose. Il mangiare e il bere non rappresen- 
tano per il materialista che una funzione in- 
dispensabile per la conservazione della vita, 
il cui scopo nobile e veramente grande é 
quello di consumarsi nel modo megliore sotto 
il fascino irresistibile delle più grande idea- 
lità. Amiamo i piaceri superiori di questa 
cotanta disprezzata vita terrena — la musica, 
la poesia, la scienza, le arti, gli amori, tutto 
ciò che è fonte d’ intime gioie materiali e 
morali in questo mondo—nè rinunzieremmo 
a quelle più pure del mondo di là, qualora 
il Donati... se ne rendesse garante. Ma la 
sua firma, disgraziatamente, non ha più va- 
lore, per questa specie di fidejussura celeste, 
di quel che possa averne per le cambiali sui 
banchi. 

ORESTE RISTORI 





Guai ai vinti! 


Son caduti affamati in un cerchio 
formidabile di baionette e di can- 
nonì. 

Eran trentamila schiavi della gleba, 
che dopo aver lavorato per anni ed 
anni la terra che fu fecondata dai 
loro padri e liberata a prezzo del 
loro sangue dal giogo straniero, che 
volevan dare ai loro bambini un 
tozzo più di pane. 

Un esercito di cinguantamila sol- 
dati li ha schiacciati: i trippaioli del 
socialismo li hanno maledetti; i saggi 
fanno della filosofia capestraiola su 
questa immane sciagura umana. 

Son caduti affamati. Ed eran tren- 
tamila schiavi della gleba di Parma. 
Ma come caddero questi reietti, ma- 
ledetti da tutti? 

Gli occhi della terza Italia — VI- 
talia dei ben pasciuti — piangevano 
la triste sorte delle vacche e dei 
tori abbandonati dai bifolchi strac- 
ciati e malnutriti, nelle stalle, ma 
non ebbe un fremito, un palpito di 
tenerezza per quella moltitudine di 
uomini, di donne e di bambini che 
sì disponevano alla resistenza pas- 
siva, non per fare una rivoluzione 
ma per non vedersi ridurre da dei 
signori insaziabili, il magro tozzo 
di pane quotidiano. 

Soffrivano !la fame e coltivavano, 
bagnando la terra del loro sudore, 
un paradiso terrestre e volevan esser 
degli uomini... 

he audacia! 

Inerociarono le braccia e un eser- 
cito armato e disciplinato li cireondò, 
mentre una legione di banditi, di 
bravi, di maffiusi, di bagascioni li 
provocava, insultando la loro mise- 
ria, deridendo oscenamente le loro 
donne affamate. 

A traverso il cerchio di baionette 
e di cannoni che li circondava — 
nella costante minaccia del massa- 
ero — non un aiuto valido passava. 
La fame straziava trenta mila Ugo- 
lini cenciosi e maledetti. 

L'ultimo strazio non lo avevano 
ancora patito ma si avvicinava: la 
separazione dai loro piccini. 

bbero anche questo coraggio. I 
piccini partirono verso le case dei 
fratelli delle città... 

Questo strazio di trentamila cuori 
non commosse i signori. 

Le orde sanguinarie di Radetski 
avrebbero pianto. I padroni italiani 
sghignazzarono dinanzi a degli esuli, 
ai dei proscritti d’otto anni! 

La loro sensibilità é tutta per le 
vacche. 

L'inferno immaginario di Dante é 
stato superato da un inferno vero, 
sulla terra d'Italia, in cui gemevano 
trentamila innocenti. 

Qual poeta canterà i loro tormenti 
—i tormenti di trentamila contadini 
rinchiusì in un cerchio di migliaia 
di bocche di ferro pronte a sputar 
la strage? La scelta della morte gli 
era però riservata (o santa neutra- 
lità del governo!): o morire placi- 
damente per fame o cadere sotto 
il fuoco dei fucili e dei cannoni. 

Non hanno voluto morire. Il pen- 
siero dei loro piccini li ha fermati 
sull’erta del martirio. Si sono arresi 
a discrezione. Essi lavoreranno a 
piacere dei loro signori, ed avranno 
quel pane che ai loro signori pia- 
cerà dargli. 

Simonide cant6 le Termopili 

dove morendo 

si sottrasse da morte il santo stuolo 
ma chi canterà i dolori, le miserie, 
i tormenti dei trentamila contadini 
di Parma, schiacciati da un esercito, 
maledetti dai loro carnefici, abban- 
donati e sconfessati dagli apostoli 
del socialismo trippaiolo ? 

Chi consacrerà nei secoli, in un 
epopea immortale, l’infamia di una 
classe che piange al muggito delle 
vacche ed esulta all’agonia di tren- 
tamila schiavi della gleba ? 

Silla sulla via Appia crocifisse 
5 mila gladiatori delle vinte legioni 
di Spartaco, ma nei circhi l’uomo 
non va più — salutando il Cesare — 
a dissetare col suo sangue il pia- 
cere dei dominatori. 

Oggi il contadino feconda la terra 
e manca di tutto; l'operaio — uomo, 
donna, bambino - si esaurisce nelle 
fabbriche, ovunque si produce, per 
far godere i parassiti del frutto delle 
sue fatiche. 

Ed essi sono maledetti e odiati, 
da questi stessi che a loro tutto 
devono, ma la loro sorte mutera: 
com’ é scomparso il gladiatore — 
dopo inevitabili ed epiche lotte — 
scomparirà il paria del Javoro, per 
dar posto all’uomo libero, all’uma- 
nità senza padroni né governi. 

Ed è vano sperare che coll’inero- 
ciare pacificamente le braccia si possa 
vincere i signori. Nel mondo essi han 
seminato troppa miseria, troppi do- 
lori; troppa superstizione e ignoranza 
hanno sparso i preti, perchè non 
ci sia una feccia di miserabili pronta 
a tradire la causa della giustizia 
per sostenere quella del brigantag- 
gio imperante. 


RIETI eo rie 
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Ogni progresso l'umanità 


lo ha,! 





sempre fecondato con il suo sangue:| 


L' una legge fatale ma inesorabile 
le classi privilegiate han sempre so- 
stenuto, e sosterranno fino alla loro 
abolizione, i propri privilegi col de- 
‘litto e la violenza. 

Vano è sperare di commuovere i 
nostri dissanguatori. Lo sciopero 
agrario di Parma, digraziatamente, 
n'è un’altra, dopo le tante, dolorosa 
constatazione. 

Qual spettacolo, infatti, più com- 
movente di vedere tante povere ma- 
dri separarsi dai loro piccini, già 
esauriti dalla miseria cronica, per 
non vederli soccombere per fame? 

I signori hanno sghignazzato osce- 
namente dinanzi a questa immane 
sciagura dei paria a cui devono ogni 
loro ricchezza. 

Nè v'è da sperare che altre la- 
grime, altre sventure li possano com- 
muovere. La schiavitù di questi mi- 
seri, le loro miserie, le loro angoscie 
non sono forse la condizione prin- 
cipale della loro fortuna di parassiti 
gaudenti ? 

Le illusioni non sono più possi- 
bili: vano è sperare di commuovere 
i nostri dominatori; tutti i loro in- 
teressi si oppongono a questa uto- 
pica commozione. Il proletariato ha 
una via da percorrere ben delineata: 
disorgannizzare gli stati sovvertendo 
gli eserciti. permanenti e prepararsi 
a combattere il nemico con armi 
uguali. 

Infine, più che altro, questa é una 
questione di legittima difesa, da cui 
dipende la soluzione di un grande 
problema sociale: l’abolizione dello 
sfruttamento e dell’oppressione del- 
l’uomo sull’uomo. 

a-c 








Come si sperpera ildanaro 


Che divertimento ! che pandega! 
I nostri governanti e i nostri impa- 
reggiabili amministratori, non sa- 
pendo più come dilapidare il pub- 
blico danaro né come meglio diver- 
tirsi dietro le spalle dei contribuen- 
ti, hanno pensato... — indovinate un 
po’ ? — di procedere ad un'opera di 
vandalismo e di distruzione di tutto 
ciò che rappresenta quanto di me- 
glio si conosca nelle arti edilizie di 
S. Paolo, e che è costato al buon 
popolo lavoratore parecchi anni di 
sudore e di sacrifici. 

La manìa demolitrice e il vanda- 
lismo di questa gente che presiede 
agli alti destini del popolo hanno 
raggiunto una forma di vero paros- 
sismo. Ad ogni momento sono edi- 
fici che cadono, intieri quartieri della 
città che si smembrano, piazze che 
si deformano, vie che si slivellano 
e s'inabissano sotto la furia distrut- 
trice che vuol rimodernare la capi- 
tale, capovolgendola e riducendola 
ad un informe ammasso di catapec- 
chie, senza bellezza nè simmetria! 
Abbiamo veduto cos’ è divenuto il 
Largo do Rosario dopo le migliaia 
di contos scialacquati per quell’idèa 
cervellotica di distruzione e di ri- 
costruzione; abbiamo veduto quel 
grottesco porcaio in cui è stata tra- 
sformata, conuno scialacquamento di 
alire migliaia di conticini, la rua 25 
de Marco, abbiamo fatto le più belle 
risate su quei venticinque o trenta 
mila contos di reis che sì sono spesi 
per far venire in S. Paolo l’acqua... 
che non vuol venire a nessun costo, 
dal Cabucù! Abbiamo veduto... ma 
che vale infine aver veduto tutti i 
quattrini pazzamente spesi da qual- 
che anno a questa parte per met- 
tere la città in condizioni da fare 
schifo, quando quest'opera superla- 
tivamente cretina e maccheronica 
non accenna a finire? 

Si dice che ora dev'essere demo- 
lito anche il palazzo del governo, 
perchè -- immaginate un po’ ?... - 
perchè quella testa di rapa del nuo- 
vo presidente ndo gosta da frente!... 
Si dice ancora che l’ala sinistra del 
parlamento voglia opporsi a questa 
nuova dilapidazione, ma non ci cre- 
dete. Il palazzo del governo sarà 
demolito (oh, lo fosse per sempre!) 
ed al suo posto ne vedremo sorgere 
un altro che sarà un capo-lavoro di 
architettura...stile-bugre. Quante mi- 
gliaia di contos dovremo prepararci 
a sborsare? Non sappiamo. Certa- 
mente, molti, E noi li pagheremo, 
oh se li pagheremo! Ma, almeno 
potremo dire, arcicontenti e beati, 
che avremo un palazzo di governo 
sullo stile-bugre e con una frente que 
gosta ao Presidente. 

Ma questo non è nulla! Il bello 
viene adesso, e saprete fino a qual 
punto arriva l’intelligenza di questa 
gente, che ci sminestra, e lo sperpe- 
rìo del danaro. 

Lo Stato di S. Paolo spende la 
bellezza di mulle cinquecento contos 
all'anno per mantenere in Santos 
una squadriglia di guerrieri, incari- 
cati di far la guerra — indovinate a 
chi ?.. — ai « mosquitos»! Risum 
teneantis! 





Ed ora, un per finire; 


sfamarsi, dunque niente diritto di 


Se Benjamim Motta, invece di es-!| caccia. 1 signori si son divisi il eielo 


sere sconfitto, fosse stato eletto in 
queste ultime elezioni amministrati- 
ve, in vista della peste bubbonica che 
minaccia S. Paulo, egli avrebbe pre- 
sentato, e probabilmente realizzato, 
uno dei suoi più grandi progetti : 
quello di far venire 50.000 giappo- 
nesiì a spulciare i topi! 1 
o. 


Divagazioni... 


Passa, mollemente adagiato, nella sua auto- 
mobile, lo czar di Batataes. Fila come una 
saetta. Il mostro piccolo padre ha fretta. A 
quanto pare deve allungare un articolo della 
CONSTITUIGÀO. 

La legge proibisce le volate delle antomo- 
Gili nelle vie della città, Non importa lo csar 
è qualcosa più della legge: egli è lo stato — 
uno stato partigiano della divisione del lavoro 
e dell’esclusività del consumo. Anche questa è 
una legge del progresso : chi lavora consuma... 
sè stesso, per ciò, se è buon cittadino, deve con- 
tentarsi. Vorrebbe forse consumare qualcos'al- 
tro oltre a sè stesso? Questo è dell'anarchi- 
smo bell'e buono, della filosofia sanguinaria. 
Per consumare ci sonoi signori e tutti 1 loro 
sicari grossi e piccini. Dopo aver prodotto ci 
andrebbe proprio del fegato per voler anche 
consumare. Lor signori non possono permetter 
un tale sacrificio : essi si sono votati al mar- 
tirio.., del consumo. Poveretti! Le coliche non 
alberghino nelle vostre pancie. 

L’automobile vola e lo csar medita l’allun- 
gamento... Patatrac! Cos'è successo? Non vi 
spaventate non è precisamente un allungamento, 
ma qualcosa che ci ha della parentela... Aiu- 
tatimi a dirlo. — Un allargamento? — C'è 
della parentela anche con questo ; ma non è... 
ora lo tengo: è successo un accorciamento, 
L’automobile dello czar — e dalla Maestà Sua 
în persona guidata. — ha portato via due gam- 
be a un mulo ed ha fatto fare un salto mor- 
tale a un facchino. Non è nulla, lo car grida 
che paga tutto, anche la legge che lo dovrebbe 
mandare in galera. E poi che havvi di male? 
un buon allungamento giustifica sempre qual- 
siasi accorciamento, prescindendo, s'intende, 
dall'opinione dei muli e dei facchini. 

Ma l'allungamento non sapete ancora cos'è, 
Son cose che non si posson saper subito. Le 
si sanno però sempre in tempo. Ora poi c'è 
stata la comunicazione ufficiale. 

Nessuno ignora, infatti — nemmeno lo czar 
di Batataes — che vi è un articolo della Con- 
STITUIGAO che garantisce a tutti i cittadini 
inermi il diritto di riunione pacifica. 

E venne un comizio, più legale della lega- 
lità, e i lavoratori furono assaltati dalla po- 
liziottaglia armata, 

Lo czar aveva trovato il suo allungamento 
ed era di tal tenore 

La Costituizione garantisce il diritto di riu- 
nione ai cittadini inermi, acciocchè la polizia 
li possa massacrare senza pericolo, 

E così fu. I cittadini inermi e oltremodo pa- 
cifici, riuniti in comizio per discutere sulla in- 
columità della propria persona sul lavoro, fu- 
rono, perchè disarmati, barbaramente sciabo- 
lati dalla poliziottaglia feroce di quel codardo 
ordinatore di violenze ch'è lo csar di Batataes, 

E poi dite che un allungamento dopo un 
accorciamento non giova pure a qualcosa. 

— A cosa può giovare ? 

— A insegnare ai mentecatti che la ragione 
contro i banditi non vale proprio nulla. 

— E allora?... 

— Allora? Il piombo ammazza anche i bri- 
ganti, a dispetto di tutti gli allungamenti.., 


ACRATIBIS 


Gli errori e le calunnie 


degli avversari dell’anarchismo 








Non havvi da stupirsi se oggi esì- 
ste una vera turba di mentecatti e 
di poveri mistificati che hanno or- 
rore dell’anarchia. I nostri avversari 
interessati, tutta quella brava e one- 
sta gente che spoglia garbatamente 
quanto legalmente il prossimo, né 
ha detto tanto male dell’ anarchia, 
e degli anarchici, che ci sarebbe dav- 
vero da stupirsi del contrario. Se i 
nostri avversari si fossero dati la 
pena di confutare serenamente le 
teoriche anarchiche a quest’ora la 
santa causa del trono e dell’altare 
sarebbe spacciata. Essi l’ han com- 
preso e si son difesi come han po- 
tuto, travisando le nostre idee e co- 
prendoci di calunnie. 

Discutiamo, dunque, serenamen- 
te'gli errori e le calunnie più in 
voga dei nostri interessati avversari: 


Gli anarchici vogliono dividere 

Ma che cosa vogliamo noi divide- 
re? la terra ? ie ricchezze? Non cre- 
diamo una tal cosa sia ancora pos- 
sibile, per il semplice motivo che 
coloro (preti, padroni, governanti) 
che gridano che gli anarchici vo- 
gliono dividere si son già diviso tutto 
fra di loro e, quel ch'è ancora peg- 
gio, si dividono ogni giorno il frutto 
del lavoro altrui. 

Provate un po’ a cercare un me- 
tro quadrato di terreno anche in- 
colto che sia ancora da dividere e 
vedrete quanto saranno vane le vo- 
stre ricerche. I ramoscelli che il 
vento autunnale strappa con le 
foglie dagli alberi del bosco e che 
gli acquazzoni fanno marcire, non 
appena un miserabile ne fa un fa- 
scio per riscaldare la sua catapec- 
chia, diventano sacra proprietà ed 
egli che contesta al tempo la distru- 
zione inutile per un bisogno proprio 
diventa un criminale. I signori che 
gridano orrorizzati che gli anarchici 
vogliono dividere si son divisi anche 
ciò di cui non abbisognano. 

Non è ancor tutto. Gli uccelli del- 
l’aria se li son divisi i signori con 
una semplice legge: « Chi non paga 
non può cacciare, » Ora i plebei che 
lavorano non guadagnano tanto da 


e la terta, non soltanto material- 
mente ma anche spiritualmente : «Se 
non paghi non canta il prete». 

E i fiumi, i laghi e il mare ? Se 
li son divisi i signori. I plebei non 
hanno nè bastimenti nè piroscafi e 
se vogliono pescare devono pescare 
per conto dei padroni, i quali si man- 
giano il pesce buono e lascian quello 
tutto lische ai pescatori e per la ca- 
naglia che lavora. 

Non vì pare che quei signori che 
gridano ai quattro punti cardinali 
che gli anarchici vogliono dividere, 
ciò che essi si son già diviso, siano 
proprio, oltre a dei matricolati bir- 
banti anche dei solenni canzonatori 
delle loro vittime? i , 

Le fabbrichè agli operai, i campi 
ai contadini, le miniere ai minatori, 
le navi ai marinai, il laboratorio 
allo scenziato, la penna allo scrit- 
tore, la scuola all'infanzia, le uni- 
versità alla gioventù : infine il lavoro 
un obbligo comune ed i suoi frutti 
patrimonio dell'umanità. na 

Ecco cosa vogliono gli anarchici. 


Gli anarchici vogliono mettere 
in comune le donne 


Il privilegio di proprietà ha scom- 
bussolata la mente dei nostri avver- 
sari, fino a far loro attribuire all’a- 
narchismo delle idee che fanno a 
ealci con la sua filosofia. Infatti, se 
voi aprite non importa qual opusco- 
lo di propaganda anarchica vi è giuu- 
coforza convincervi subito che gli 
anarchici non fanno differenza alcuna 
fra uomo e donna. Essi sono uguali. 
Il sesso non è un diritto nè una 
disgrazia. 

Nella società odierna la donna è 
una bestiola domestica. Il marito 
dice « questa è mia moglie e questo 
è il mio cane». L'una e l’altro de- 
vono contentare il padrone. Un buon 
cane difende il padrone, una buona 
moglie lo ripulisce, gli fa da man- 
giare, lo sollazza e gli fa dei figliuoli. 

Ma però la donna animale dome- 
stico, in perpetua tutela, non è la 
donna di tutti: ha sempre un unico 
padrone. Così dicono i moralisti. Le 
azioni sono però assai differenti delle 
parole. 

Interrogate cento, mille, un milio- 
ne di uomini, tutti gli uomini e do- 
mandate loro se hanno avuto delle 
relazioni sessuali con una sola donna 
e vedrete che risate vi sentirete far 
sulla faccia. 

Chi è infatti che non è stato un 
po’ don Giovanni? Delle donne tutti 
ne hanno spogliate parecchie, ciò 
che vuol anche dire che ogni donna 
ha spogliato parecchi uomini. C° è 
l'eccezione è vero, e siamo pronti a 
discuterla. Se essa è in favore della 
donna vuol dire che l’uomo la co- 
stringe alla varietà, se è in favore 
dell’uomo vuol dire che la varietà 
è il piacere della donna. 

La verità in sostanza è questa: il 
matrimonio moderno esclude l’ indi- 
vidualità della donna: una buona 
moglie deve sopportare tutti gli 
strappi che il marito fa al contratto 
matrimoniale, un buon marito, uo- 
mo onorato e che si stima, deve 
ammazzar la moglie che lo inganna, 
che va cioé a cercare la felicità di 
cui il suo cuore anela e che lui non 
le può dare. 

Ma io divago: gli anarchici vo- 
gliono si o no mettere in comune 
le donne? — questa è la questione. 

— Voi, signore, vi divertite. A 
Londra ho sentito dire che fra i pro- 
getti delle suffragettes c’ era anche 
quello di mettere in comune gli uo- 
mini, ciò che in fondo è la stessa 
cosa, quantunque veda sotto i vo- 
stri baffi un sorriso maliziosetto. 
Non vi rallegrate le donne non vi 
prenderanno di assalto per..... divi- 
dervi. 

— E allora? 

— Noi anarchici vogliamo una 
cosa molto più semplice: 1’ uomo e 
la donna liberi e uguali, poichè 
quando l’uno e l’altra non dipende- 
ranno dalla volontà altrui, sapran- 
no scegliersi la compagna e il com- 
pagno del loro cuore. 

— E se l'uomo cessa di amare la 
sua compagna... 

— Si lasceranno da buoni amici, 
liberi di scegliersi un altro affetto. 
Non credo vogliate pretendere di 
tenere uniti due esseri che non si 
vogliono più bene. La prostituzione 
è sempre un male, specialmente 
nella famiglia, Nella vostra bella so- 
cietà una tal cosa avvine spesso; vi 
lascio immaginare con quanto de- 
coro per la morale. 

— Sono cose inevitabili. Gi sono 
i figli... 

— Non v'illudete quando due sposi 
non si amano più e persistono, per 
pregiudizio, a star uniti la sorte dei 
bambini è assai peggiore che se si 
separassero, In una famiglia dove è 
scomparso l’amore non si possono 
educare i figli. Si comprende. Un 
uomo e una donna attaccati da-una 
catena che tutti e due odiano, più 


forte della loro volontà, finisbono | 








per disprezzarsì reciprocamente, ed 
i figli, inevitabilmente, fiaiscono per 
disprezzare i loro genitori. 

Comprendo che oggi il problema 
è assai difficile a risolversi, per delle 
ragioni, più che altro, d’ indole eco- 
nomica, alle quali si riattacca, e che 
condannano due esseri che non si 
amano a vivere uniti per sostentare 
i figli. Ma noi anarchici convintis- 
simi partigiani dell'unione libera, 
(noti della messa in comune delle 
donne), abbiamo fatto caposaldo del- 
le nostre rivendicazioni l'abolizione 
della propretà privata, appunto. per- 
chè sappiamo che il primo dovere 
di una società umana è il mettere 
al riparo di tutti i bisogni l’ infan- 
zia, che non è certamente responsa- 
bile dell’incostanza degli affetti dei 
propri genitori o dei loro errori. 

No eredete che la libertà uccida 
l’amore, anzi lo ritemprerà di nuove 
forze, di nuove bellezze; le unioni 
saranno più costanti giacchè avwer- 
ranno all’infuori di qualsiasi interesse 
materiale. 

Coloro che credono che amor li- 
bero voglia dire amar tante donne 
s' ingannano di grosso: ogni ragazza 
vuole il suo bel giovane tutto per 
sè, come egli tutta per sè vuole la 
sua ragazza. 

Dunque vedete che l’unica preoc- 
cupazione degli anarchici e di estir- 
pare il flagello della prostituzione. 

(Continua) 

ANNA DE GIGLI. 








La giustìzia ideale 


Noi non riconosciamo legittima la 
funzione di nessun governo; non 
rispettiamo ne autorità nè leggi; 
non ci pieghiaino a nessuno dei tanti 
convenzionalisimi sociali che obbli- 
gano l'insieme degli individui a sop= 
portare passivamente tutte le forme 
di schiavitù sanzionate da una mo- 
rale di classe. Ma vuol dire per questo 
che noi non amiamo la giustizia ? 
Il fatto di esser noi nemici irrecon- 
ciliabili della presente organizzazione 
di classe, della proprietà, del governo, 
della legge, del militarismo, delle 
frontiere, non milita punto in favore 
di una tesi così assurda. Esso prova, 
al più. che noi siamo conquisi da 
un grande ideale di giustizia, e che 
vogliamo finirla con un mondo di 
iniquità in cui la vita degli uomini 
è condannata alla miseria ed alla 
schiavitù. 

Se vi è una giustizia che noi odiamo 
con tutta la forza dell'animo nostro, 
una giustizia che noi vogliamo sop- 
primere come un male che affetta 
l'umanità tutta quanta, è la giustizia 
di classe che aggioga l’interesse di 
tutti all'interesse di pochi, che le- 
gitima la miseria, la schiavitù, la 
morte. E’ la giustizia che manda in 
galera l’innocente ed assolve il reo, 
quella che noi odiamo ; è la giustizia 
che vede languire con indifferenza 
le moltitudini cenciose e guarda con 
occhio benigno le agiatezze e le orgie 
dei gaudenti quella che intendiamo 
abolire, in vista di una giustizia più 
equa da raggiungersi, diuna giustizia 
meno feroce, più umana, che ricono- 
sca in tutti gli esseri umani il supre- 
mo diritto alla vita e alla felicità. 

L’unica giustizia che oggi si co- 
nosce e che i governi tentano invano 
difendere dai nostri attacchi € la 

iustizia borghese che, vincolata al- 
l'interesse di pochi gaudenti, suona 
ingiustizia per i nove decimi del- 
l'umanità. E noi vogliamo, invece, 
una giustizia sociale che armonizzi 
cogli interessi di tutti, che risponda 
ai bisogni vitali ed alle aspirazioni 
di tutti, perché tutti siamo uguali 
in natura come uguali in diritti. 

L’accaparramento dei beni comuni 
da parte di pochi, é un fatto che 
urta contro i postulati della vera 
giustizia, perché priva i più dei 
mezzi necessarii di vita. 

Lo sfruttamento esercitato dai ca- 
pitalisti sul proletariato dei campi 
delle miniere e delle officine, é l’e- 
spressione della più grande ingiu- 
stizia perché, mentre dissangua i 
poveri paria che lavorano, strappa 
il pane dalla bocca dei loro figli, 
costringendoli prematuramente a di- 
venire i concorrenti dei loro padri 
nel lavoro. 

La miseria profonda in cui la vo- 
racità dei capitalisti, dei governanti 
e dei preti, immerge le classi lavo- 
ratrici, é la più grande infamia di 
cui si macchia la giustizia borghese, 
poiché essa é la fonte generatrice di 
tutti i mali, di.tutti i vizi, di tutti i 
delitti sociali. E' la miseria che inge- 
nera la prostituzione, che mantiene 
la sacra istituzione dell’analfabeti- 
emo, che impedisce ai nostri bam- 
bini d'istruirsi e educarsi, che ab- 
brutisce l’uomo, che erea il ladro, 
che arma la mano dell’ assassino, 
che inquina gli amori, distrugge 
l’altare della famiglia e mette sos- 
sopra la società. 

Sostenere che tutta questa gran 
somma di mali é una cosa naturale e 
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giusta, e che cercare di AI e spesse volte al disotto della media 
e andar contro i precelti della giu-| comune. Ma prendete i nababs nord- 
stizia, é dar prova della più grande americani ed inglesi, fate tutto un 
vigliaccheria, é sostenere un’infamia.! fascio di questi miliardarii pieni di 
Non & giustizia quella che spoglia,! boria e di vento, di tutti questi re 
schiaccia ed uccide. La vera giu-|del petrolio, del ferro, delle ferrovie, 
stizia 6 quella che uguaglia e tutela| del carbone, ecc. e ditemi chi é fra 
ì diritti di tutti, che antepone, come|essi lo scienziato, l’uomo di genio, 
scopo finale, la vita e la felicità di|il medico, l'architetto, il poeta, il 
tutti all'interesse brutalmente egoi-|letterato, che in qualche modo abbia 
stico di pochi. brillato di luce propria nel mondo 
E° questa la giustizia anarchica,|intellettuale. Non ne troverete al- 
la giustizia suprema e ideale, che| cuno. La maggior parte sono dei 
aleggia al disopra di tutte le fron-|veri bestioni, degl’ignoranti, dei cre- 
tiere, di tutti gli antagonismi di razza| tini, non solo intellettualmente ma 
ed affratella in una sola e grande|anche fisiologicamente inferiori alla 
famiglia tutti i popoli della terra.| media. 
E' questa giustizia che condanna le] Questi pachidermi non debbono 
usurpazioni dei ricchi, il despotismo|la loro immensa fortuna alla propria 
dei potenti, le distinzioni di patria, |infelligenza, ma alla propria birban- 
gli eserciti, le carneficine, le guerre, |teria, all’ astuzia, all’inganno, alla 
e non vuo! vedere che l’uomo libero| frode, alle speculazioni più losche, 
in una umanità redenta da tutti ilal delitto, a tutti questi ignobili 
pregiudizii, che noi dobbiamo per-|mezzi che sono le armi efficacemente 
seguire con tutto l’anelo dell’anima|impiegate dai deboli nella lotta per 
nostra, come la più grande, la più|l’esistenza. I forti, a cui questi mezzi 
luminosa idealità della vita. artificiosi e vili ripugnano, vi rinun- 
ELvira. |zZiano, confidano invece nelle proprie 
forze, in una giustizia rimunerativa 
—_——————€—c 22222222222 | dei loro meriti intellettuali come 


LEGGE BIOLOGICA delle loro fatiche, e vinti e delusi, 


soccombono nella lotta. 
di adattamento all’ ambiente 












































































«Moriré povero, ma onesto» — dice 
generalmente il forte, ed a questa 
norma morale conforma tutti gli atti 
della sua vita, vegetando in una 
eierna miseria « Il mondo é di chi 
se lo piglia e tutti i mezzi per rag- 
giungere il fine son buoni » — pensa 
il debole, ed a questo principio mo- 
rale si attiene, passando sopra a 
tutti gli serupoli di coscienza. Tutti 
i mezzi son buoni! lo sfruttamento, lo 
strozzinaggio, l’alterazione dei prezzi 
in commercio, l’ adulterazione dei 
prodotti in industria, la bancarotta, 
il falso, il furto, e la frode, 

E' così che si formano i capitali, 
é così che si arricchisce, é col de- 
litto consentito o non consentito 
dalle leggi — e non colla intelligenza 
—- che sì perviene alla fortuna e si 
trionfa nella lotta per l’esistenza. 

L'adattamento all'ambiente come 
condizione indispensabile di con- 
servazione, € sottinteso per tutti 
quelli cui non ripugna uniformarsi, 
per vivere il più felicemente possi- 
bile, alle esigenze della moderna 
civiltà borghese a tipo di violenza 
e di frode, Per gli altri, per le grandi 
maggioranze spogliate che lavorano 
e soffrono, senza speranza di potersi 
redimere con i propri mezzi natu- 
rali di lotta, dal duplice giogo della 
schiavitù economica e politica, tale 
adattamento é impossibile sotto tutti 
i punti di vista, ed essi hanno l’in- 
teresse supremo e un diritto incon- 
testabile di lottare con tutte le loro 
forze per modificare, a profitto di 
tutti, le condizioni dell’ ambiente 
sociale. 


IL TRIONFO DEI Pil' DEBOLI 


E’ un fatto innegabile, scientifi- 
camente ammesso, che il trionfo del 
più forte nell’aspra lotta per l'esi- 
stenza costituisce la gran legge che 
domina quasi tutta la biologia; che 
l'individuo, a qualunque specie ani- 
male o vegetale appartenga, deve 
adattarsi all'ambiente, o sparire; che 
i più dotati di organi potenti, in 
relazione alle condizioni d'ambiente, 
trionfano, mentre i più deboli soc- 
combono; ma questa legge non è 
senza eccezioni, ed apparisce desti- 
tuita d'ogni e qualunque fondamen- 
to allorchè si vuol generalizzarla a 
tutte quante le speci. 

La specie umana—per esempio— 
costituisce appunto un'eccezione alla 
regola. In essa, chi trionfa, nel senso 
più largo della parola, non sono i 
meglio dotati, i più forti, come ge- 
meralmente si erede, ma i più de- 
boti, i più miseramente forniti di 
mezzi proprii di lotta, i meno per- 
fetti dal punto di vista fisiologico 
ed intellettuale. 

Se per «trionfo» si deve intendere 
la conquista della più granda som» 
ma possibile di felicità, il raggiun- 
gimento di una vita ampia ed in- 
tensa al disopra della media comune 
che vegeta tristemente e muore per 
mancaza di mezzi di lotta e di ri- 
corsi, è fuora di dubbio che questo 
privilegio, anti-naturale quanto si 
voglia, ma positivo, arride’ quasi 
sempre a coloro che rappresentano, 
nella nostra specie, l'elemento più 
debole e più ritardatario sul cam- 
mino della civiltà. 

Non havvi vita piena ed intensa, 
laddove non esistono mezzi adatti 
per procurarsela. Ora, sono preci- 
samente questi «mezzi», artificiosi od 
impropri poco importa, che costi- 
tuiscono il privilegio dei deboli, per- 
chè li posseggono, mentre i forti ne 
sono sprovvisti. E chi trionfa nella 
lotta per l’esistenza, sono precisa- 
mente i deboli, i parassiti, i più de- 
ficienti di forze fisiologiche e di cer- 
vello. I forti, invece, quelli che la- 
vorano, che producono, che creano, 
che danno vita alla società ed al 
mondo, ma che non possiedono i 
mezzi necessarii per sostenere la lot- 
ta, per sottrarsi a tutte le miserie 
e a tulti i dolori della vita, soccom- 
bono miseramente, anzi tempo, vinti 
e sfiniti dalla insaziabile voracità 
dei più deboli. 

Se il «trionfo del più forte» del 
meglio dotato, fisiologicamente ed 
intellettualmente parlando, fosse un 
assioma applicabile anche a noi, 
animali superiori e ragionevolissimi, 
il mondo capitalista dovrebbe, a 
quest’ora, esser già morto di fame, 
e quelli che oggi soccombono do- 
vrebbero brillare nelle posizioni più 
alte della società. Ma, ben al con- 
trario, noi vediamo scenziati che 
vegetano nella più squallida miseria, 
e cretini che depositano dei milioni 
nei banchi; forti lavoratori che non 
hanno cenci addosso per vestirsi nè 
pane a sufficienza per la loro prole, 
e degli esseri deformi, «dei rachitici, 
dei disgraziati, degli esseri imper- 
fetti, senza forza nè anima, che af- 
fogano in un mar di ricchezze e di 
felicità. 

L’ opinione, molto generalizzata 
nel popolo, che la fortuna si rag- 
giunga per mezzo dell’ intelligenza, 
non trova base nei fatti. Salvo poche 
e rare eccezioni, tutti quelli che fan 
quattrini, che pervengono ad un alto 
grado di potenza economica, che 
{trafficano nell'alto commercio o sui 
banchi le miserie e il sangue di tulta 
un’umaniti oppressa e spogliata, 
sono delia genie mediocre sotto il 
duplice punto di vista intellettuale, 





Errata Corrige 


Nell’articolo Cosa è l'Arte? sono sfuggiti 
degli errori che deturpano completamente il 
senso comune e che è d’uopo correggere. 

Alla 25.8 riga (prima pagina, terza colonna, 
tipo 10) dove si legge: « che non hanno la- 
vorato per lei » leggasi invece: che non 4ar- 
no lavorato per lui. 

La frase (medesima colonna, righe 66-67): 
Wagner non e il gran genio, il vero Dio 
della musica ? — è interrogativa. 

Alla riga seguente dove leggesi. « Wagner 
è compreso » leggasi invece: Wagner non è 
compreso, ecc. 

Nella quarta colonna, 86.8 riga dove si leg- 
ge: « gli uomini celebri cantati dai preti » 
corregasi : cantati dai poeti. 


Dialoghi allegri 


— Si, si, ora c’è... e ci sta bene... 

— Scusate, signore, cosa hanno 
messo e dove? Ma che avete? ci 
siete forse a seder sopra ? 

— L’ hanno messo in prigione. 
Era tempo. Quel maledetto anar- 
chico aveva il diavolo in corpo... 
Figuratevi diceva che non c’è Dio, 
che i preti sono tanti birbanti che 
ingrassano spacciando frottole, che 
non si deve andare a fare i soldati, 
che la proprietà è un furto, e mille 
altre diavolerie consimili. Ma ora 
quella canaglia è in prigione... 

— Questo anarchico vi deve aver 
fatto molto male... 

— A me non ha fatto nessun 
male. 

— Gomprendo; siete cristiano ed 
amate il prossimo come voi stesso; 
e non dubito punto che voi sareste 
assai felice di sentirvi afferrare da 
quattro poliziotti e condurre in pri- 
gione. Ci stareste bene. 

— Io sono un galantuomo... 

—.. Che non fa dei male, ma che 
gode nel veder tormentar il suo si- 
mile. 

— Io non sono un ladro. 

— Anche se lo foste non avrei 
niente da temere; io non possiedo 
nulla. 

— Mi offendete... Anch'io non pos- 
siedo nulla. 

— Quell’anarchico era dunque un 
ladro? . 

— No; anzi era um buon operaio 




































che, più di una volta, divideva il suo! 


pane con dei disgraziati..... Ma era 
un nemico della proprietà. 

— Ma se non possedete niente... 

— Già, non possiedo proprio nulla, 
nemmeno un soldo per portare il 
pane a casa, 

— E vi sta tanto a cuore la pro- 
prietà... degli altri. 

— Perdio! Se la sono guadagnata. 

— A briscola o a scopa? 

— Col lavoro... 

— ».. degli altri. 

— Io sono un uomo d'ordine... 

— .. che lascia la propria casa 
nel disordine. 

— In casa mia c’è l'ordine... 

— +. della fame! 

— Non deridete ‘la mia miseria, 
la sventura della mia famiglia. 

— Non derido; faccio una dolo- 
rosa constatazione. Difendete la pro- 
prietà... degli altri, e credete che sia 
giusto non aver da portare da man- 
giare a vostra moglie e ai vostri 
figli. La vostra vita e quella dei vo- 
stri cari credevo che fosse una pro- 
prietà assai più sacra di quella ac- 
cumulata, sfruttando l’altrui lavoro, 
dai signori. 

— Il volere di Dio é sempre giu- 
sto. 

— La giustizia di Dio é assai cu- 
riosa, ma non vi dà da mangiare. 

— Dio, nella sua infinita bontà, 
volle che l’uomo si gurdagnasse il 
pane col sudore della propria fronte. 

— Voi siete dunque un vagabondo, 
un fannullone? 

— Quando portavano in prigione 
l’anarchico uscivo dal lavoro. 

— Ed allora perché non avete 
pane ? 

— I tempi sono tristi e si gua- 
dagna poco. 

.—- Ma il vostro padrone?... 

— Oh! lui sta bene. Ci ha una 
bella villa, delle carrozze, dei cavalli. 
Eppoi, eppoi... 

—Egli deve lavorar molto. Quan- 


te teste e quante braccia ha per 


guadagnar tanto in questi pessimi 


tempi ? 


— Lui non lavora ma siamo in 
300 a lavorar per lui. 

— I vostri compagni staranno me- 
glio di voi? 

— Nè meglio nè peggio: lavorano 
molto, guadagnano poco e mangiano 
ancora meno. 

— Allora aveva ragione l’ anar- 
chico... . 


Non me ne parlate. Dio é infini- 
tamente buono ed io m’inchino alla 
sua giustizia. Egli ha creato l’uni- 
verso, la terra, ciha dato un’ anima 
per distinguerci dalle bestie, e gli 
anarchici negando Dio negano an- 
che l’anima. 

— Siete proprio certo che la terra 
l’abbia creata Dio... 

— Certissimo. 

— Se l'ha creata Dio - ciò che as- 
sai difficile a provarsi - l’avrà creata 
per tutti gli uomini. 

— Senza dubbio. 

— Non vi comprendo. Se Dio ha 
creato la terra per tutti, fra tutti ci 
siete anche voi, dunque siete un 
comproprietario della terra, e come 
tale avete un campicello per fecon- 
darlo col sudore della vostra fronte -—- 
come ordina Dio-- per vivere conla 
vostra famiglia. 

— Non vi ho detto che non pos- 
siedo nulla... 

— Allora —non può esser diversa- 
mente -- vi sono dei birbanti che 
oltraggiando Dio, infrangendo i suoi 
ordini vi hanno tolto il mezzo di 
vivere da uomo. 

— Ah, no... Io sono un disgrazia- 
to... Certamente... 

-— E Dio dov'è? cosa fa?... 

Ma... la proprietà è il cardine della 
famiglia e della morale. 

— Bravo! Lo vostra é dunque 
una famiglia scardinata, immorale ? 

— La mia famiglia é una famiglia 
ammodo... 

— Ma senza il « cardine »... 

— Mia moglie è onesta. 

— Non ne dubito... ma é anche 
affamata. > 

— Questa é una disgrazia... 

— Voluta. | 

—No, io non voglio che sia così ! 

— E allora andate a mangiare. 

— Ma se non ci ho nulla. 

— Allora non volete, desiderate, ciò 
che è assai differente. 

— Cosa devo fare per volere. 

— Confesso che è un po’ lunga. 

Dei minchioni come voi (scusate- 
mi ma come vi potrei chiamar di- 
versamente ?) ce ne sono delle mi- 
gliaia, e prima che possino fare qual- 
cosa è d’'uopo che si convineano 
prima che i propri padroni sono una 
marmaglia di ladri che gli affamano, 
condannandoli ad una fatica bestiale 
che trasforma l’uomo in una bestia 
ignorante e superstiziosa. Ma che 
farci ? Per fare il giro del mondo 
bisogna cominciure col primo passo. 
Il più difficile è cominciare, impa- 
rare cioè a comprendere. 

— Voi parlate come l’anarchico 
che hanno portato in prigione. 

— E che ci sta bene... 

— Poveretto! mi dispiace.. Io non 


TOR 


| dice male degli anarchici. 


son caltivo ma tutta la gente nesodii, e dei suoi amori, e vi convin- 
icerete che è un uomo affettuoso e 
— Fbbene non è nulla: da ora in-|sensibile alle miserie umane. Intan- 
nanzi non direte più come tutta la [to passando dal fornaio, dai quale 
gente, che è parecchio ignorante e|lio un po’ di credito, potrete pren- 
per ciò cattiva. Non ne parliamo |dere il pane che occorre per la vo- 









più: al contagio della maldiceriza 
tuttiabbiamo pagato il nostro tributo; | 
saldiamo la nostraamicizia, con una | 
buona azione: occupiamoci per fare 
uscire di prigione l’anarchico contro 
il quale inconsciamente imprecavate. 
Egli vi spiegherà il motivo dei suoi 





stra famiglia. 

— Si, si occupiamoci per far ri- 
dare la libertà a quel giovane, che 
finora ho odiato senza che mi aves- 
se fatto alcun male. 


MasTR'ANTONIO. 














Il letamaio della Bibbia 


(Continuazione, vedi 





David preride moglie 
un'altra volta 

(Cap. XXV). 

«2 — Or v'era un uomo in Maom... 

«8 — E il nome di quell’uomo era 
Nabab, ed il nome della sua moglie 
Abigail, la quale era donna di buon 
senno e bella... 

E Davide mandò al signor Nabab 
dieci dei suoi fanti per ottener soc- 
corso di viveri... 

Però ad onta delle buome parole 
dei fanti, Nabab fece il sordo e ri- 
spose : 

«10—... Chi è Davide ? e chi è il 
figliuolo d’Isai ?... Prenderei io il mio 
pane e la mia acqua, e le carni che 
ho ammazzate per li miei tondîitori e 
le darei ad uomini de’ quali io non| 
so onde si sieno ? » 

I dieci fanti se ne tornarono a Da- 
vide colle pive nel sacco... 

Figuriamoci come restasse il loro 
duce nell'udir la risposta di Nabab... 
Ma non era uomo dasgomentarsi per | 
poca cosa. 

Dette subito i suvi ordini. 

«13 — Cingasi ognun di voi la sua 
spada... 

Ei egli dette il buon esempio ed 
alla testa di quattrocento uomini mosse 
contro Nabab. 

Ma la moglie di costui, Abigail, in- 
formata da un servitore di quanto 
s'era dato, fu ad incontrare Davide 
con dugento pani, e duebarili di vino, 
e cinque castroni apparecchiati, e cin- 
que moggi di grano arrostito e cento 
mazzuoli d'uva secca e dugento fi- 
scelle di fichi scchi, e mise tutto ciò 
sopra degli asini. 

E quando lo incontrò gli si gettò 
bocconi davanti ed esclamò: 

«25 — Deh! non ponga il mio si- 
gnore mente a quest'uomo tristo, a 
Nabab; perciocché egli é tale, qua- 
l'è il suo nome... 

«2060 — ...Or dunque sieno i tuoi 
nemici, e quelli che procacciano male 
al mio signore, simili a Nabab.... » 

E cosi di seguito. 

Ottima moglie non é vero ? 

«32 — E Davide disse ad Abigail: 
Benedetto sia il Signore Iddio d'l- 
sraele, il quale oggi ti ha mandata ad 
incontrarmi... 

«34 — Certo come il Signore Id- 
dio d’Israle, che mi ha impedito di 
farti alcun male, vive, se tu non ti 
fossi affrettata a venirmi incontro, 
mon sarebbe restata in vita a 
Nabab. fra qui e domattina, allo 
schiarir del dì, pure un piccolo 
fanciullo. 

Nello stesso tempo Nabab dava 
un banchetto e da uomo tristo ch'egli 
era prese una sbornia colossale, così 
Abigail fino al giorno di poi non potè 
raccontargli la sua visita a Davide. 

Quando Nabab seppe, però, che 
pericolo avesse scampato mercè la 
prudenza della moglie... 

«37 — ... Il core gli si tramortì in 
corpo, ed egli diventò come una pie- 
tra. 

«38 — Ed intorno a dieci giorni 
appresso, il Signore, percosse Nabab 
ed egli morì. 

« 39 — E quando Davide ebbe udito 
che Nabab era morto, disse: Bene- 
detto sia il Signore il quale mi ha! 
fatto ragione del vituperio fattomi da | 
Nabab.... Poi Davide mandò a parla- 
re ad Abigail, per prendersela per mo- 
glie. 

E la signora Abigail. 

«42 ...si lev6 prestamente e mon- 
tò sopra un asino... e and6 dietro ai 
servitori di Davide, e gli fu moglie. 

«Davide prese ancora Ahinoam... e 
tutte e due gli furono mogli... » 

Bei tempi quelli ? 





Davide paga degnamente 
i Filistei dell’ospitalità 


Timoroso il santo re Davide, già 
santo e non ancora re, di perire un 
giorno o l’altro per lè mani di Saulle 
espatrìo, e si ridusse presso Achis, 
re di Gat e questi gli diè per abitare 
la città di Siclag. 

(Cap. XXVII). 

E Davide saliva con la sua gente, | 
e faceva delle correrie nel paese di | 
Ghesurei, e de’ Ghirzei, e degli Ama- 
lechiti.... 

«9 — E Davide percoteva il paese 
e non lasciava in vita nè uomo, nè 
donna, e pigliava pecore, e buoi, ed; 





asini, e cammelli, e vestimenti, poi sei 


ne ritornava e veniva ad Achis. | 


numero precedente) 





10 — Ed Achis diceva: Dove siete 
oggi scorsi ? E Davide diceva: Sopra 
la contrada meridionale di Giuda... 

n «12 — Ed Achis credeva a Davi- 
CH 

Cosi continu6 per quattro anni il 
nostro eroe, massacrando degli alleati 
dei Filistei, e mentendo con divina 


| faccia tosta. 


Samuele già morto, apparve, dietro 
evocazioni di una strega, a Saulle e 
gli annunziò prossima fine. 

La Bibbia che si presta a tutte le 
interpretazioni necessariamente doveva 
darci un documento che provasse 
anche esistere una storia dello spiri- 
tismo. 

Cié che non arriviamo a capire è 
como gli Ebrei che non avevano an- 
cora immaginato l'immortalità dell’ani- 
ma, potessero facilmente far comparire 
lo spirito di Samuele. In ogni modo 
registriamo la nessuna originalità delle 
Eusapie Paladino che prendono pel... 
naso anche Lombroso: la pitonessa di 
En-dor è un precedente che i cultori 
e i difeisori dell’occultismo devono 
accampare a sostegno delle loro... 
traveggole spirituali, ma nient’affatto 
spiritose. 

Garantita dalla Bibbia, l’esistenza 
dei medium e degli spiriti, toglie la 
ragione di essere ad ogni polemica 
sullo spiritismo. Io dopo aver ietto 
Samuele ci ho creduto subito, subito. 

Perché si avverasse la postuma pro- 
fezia del signor Samuele: Saulle si dié 
subito premura di morire, in guerra, 
con i suoi tre figli. 

Si legge che la notizia della fine 
miseranda del re Saulle commosse 
immensamente Davide, il cui estro 
poetico volle lasciare ai posteri un 
santo che egli... 

(Samuele 11 Cap. | vers. 18) «... pro- 
munzié per ammaestrare i figliuoli di 
Giuda a tirar l’arco... » 

Immaginate un po’ gli effetti delle 
liriche di Davide!... Se scrivesse oggi, 
potrebbe stipendiarsi, come istruttore 
militare. 

Perché apprendiate anche voi a tirar 
l’arco, trascriviamo qualche strofa del 
lamento del nostro eroe. 

«19. — O gentil paese d’Israele, 
Sopra i tuoi alti luoghi giacciono gli 
uccisi... 

<22.— L'arco di Gionatan non si 
rivolgea indietro, 

Che non avesse sparso il sangue 
degli uccissi; 

E trafitto il grosso dei prodi... 

«24.— Figliuole d’Israele, piangete 
per cagione di Saulle, 

Il quale faceva ch’eravate vestite 


di scarlatto in delizie... 


«26.— Gionatan, fratello mio, io 
son distratto per cagion di te; 

Tu mi eri molto piacevole; 

L'amor tuo mi era più singolare 
che l'amor che si porta alle donne. 
(Eh ? Eh?) 


(Continua). Gioi DAMIANI. 








Tutto il mondo è paese, e delle 
brutture di una società in dissolu- 
zione non saremmo noi certo a stu- 
pircene. 

Una ingiustizia di più o di meno, 
in un ambiente intessuto di ingiu- 
stizie, non riesce a commuoverci di 
soverchio; tutt'al più può intensifi- 
care la nostra irritazione. 

Ma l'ingiustizia colpisce al cuore, 
commuove gli animi gentili e ingenui 
che ancor non hanno cacciato tal- 
mente nella pulidra carcassa di questa 
società il bisturì anatomizzatore. 

E uno di questi esseri, facilmente 
commovibile, è certamente il dr. 
Luiz Pereira Barretto, un cuore d’oro, 
ma un ingenuo che forse sogna una 
società migliore, e che per eccesso di 


ottimismo non conosce, malgrado la 
isua tarda età, l’ambiente in cui vive. 


Nuovo Zola, lancia il suo J'accuse! 


in favore dell’ilota Angelo Longaretti, 


il recluso «dii Rio Claro; ma una muta 
di canì famelici, che si annidano 
nelle redazioni dei giornali nazionali, 
e che ben condsceono, malgrado la 
loro stroniata vigliaccheria e igno- 
ranza, l’ambiente in cui vivono, sor- 
gono in ditesa della brutalità della 
classe agricola di questo paese, perchè 
sanno che questa classe-è quella che 
detiene il potere e la ricchezza e 
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può fornire ai suoi mastini buoni 
impieghi, anche quando la loro su- 
pina ignoranza e l’immoralità più 
patente dovrebbe tenerli ben lontani 
da una qualsiasi responsabilità so- 
ciale, che trae con sè un qualsiasi 
Ropio o pubblico. 

atti, frammezzo a questa parte 
ito la presenza di spioni 
inabili, di luridi lenoni, di barattieri, 
di sodomiti professionali, di pede- 
rasti, ecc. E credete voi amici lettori, 
che gli omenoni reggenti la cosa pu- 
blica 0, adontino della perversa com- 
pagnia 
ient’affatto! Tutta questa brava 
gente, coi loro sudici fogli quotidiani 
o meno, a qualche centinaio di co- 
pie al giorno, formano la cosidetta 
opinione pubblica, e concorrono mi- 
rabilmente a corrompere l’ingenua 


anima brasiliana, a canalizzare una| 


clientela a questi politicanti di mes- 
tiere, clientela che mai non ebbero 
nelloro esercizio dell’avvocatura.Così 
questi omenomi di dirigenti conti- 
nuano a scialarsela col denaro pub- 
blico, buttando di quando in quando 
qualche osso nelle fauci di questi 
immondi mastini. 

Questa artiticiosa opinione pub- 
blica, ripetiaiuo, sarà forse e senza 
forse quella che contribuirà a con- 
servar chiusi i catenacci della pri- 
gione al povero Longaretti fino a 
Ga compiuta, mentre che questi 
uridi arnesi del potere potranno ben 
giustificare gli assassinii commessi 
dai loro padroni, come il linciamento 
di Araraquara e magari scusare il 
massacro a bastonate di una infe- 
lice creatura di due anni in braccio 
alla propria madre, come successe 
poco tempo fa in una comarca del- 
l'interno di questo stato. 

K questa famosa opinione pubblica 
ha talmente imbastardito i senti- 
menti di una parte dei brasiliani, che 
essi trovano giustificate tutte le vio- 
lenze che si commettono particolar- 
mente contro l'elemento straniero. 


Il potere, giustamente perchè po- 
tere, rappresenta in ogni paese del 
mondo l'oppressione. Ma, per lo meno, 
in certi paesi, l'oppressione ha qual- 
che parvenza di legalità, abilmente 
mascherata da formule ipocrite o dal 
buon senso di gente sufficientemente 
colta adibita a certi servizi. 

Ma qui no! Leggi liberrime disgra- 
ziatamente imposte alla classe do- 
minante negli alberi della repubblica, 
da un nucleo di gente colta che 
Di enalFalmenio deteneva il potere 

e ipocritamente accette da questa 
stessa classe, restarono quasi subito 
lettera morta, per causa dell’assen- 
teismo di questo popolo appena e 
incompletamente uscito da un grado 
inferiore della evoluzione umana: il 
servaggio. 

Non c’è dunque da stupire se 
strappi a queste leggi tanto frequen- 
temente si commettono dalle autocità 
di questo paese. Qui non esiste una 
vera classe operaia, costituita da na- 
zionali. Tutto l'elemento attivo in- 
dustriale è importato, come importati 
son quasi tutti i prodotti della indu- 
stria e della intelli;enza. La logica do- 
vrebbe dunque consigliare ai signori 
dominanti di usare una più larga 
tolleranza verso l’espansione dei sen- 
timenti che si annidano nel cervello 
di questi odiati importati, che in fin 
dei conti possiedono un’anima propria 
assai più evoluta che quella dei bra- 
siliani. Si può dar di freno finchè 
si vuole alla macchina sociale, ma 
non ci si riuscirà a arrestarne l’a- 
scendenza progressiva. Tutto ha dun- 
gue il Brasile da guadagnare coll’in- 

ltrazione straniera, sia nel campo 
fisiologico, estetico e industriale, sia 
nel campo del progresso mentale e 
morale. 

Ma non la intendono così i signori 
dominanti, degni discepoli dei ge- 
suiti che masturbarono fin dall’in- 
fanzia i loro sentimenti. 












































LA BATTAGLIA 


Il fiasco della proibizione non ‘momento si buttò sulla branda e 
poteva esser più completo. Gli operai | pianse come un bambino! first 
non vi avevano dato soverchia im-|Mentre seguitiamo a visitare il locale, 
portanza, e si limitavano solamente|io mi domando : quell'uomo, condan- 
a portare una corona sulla tomba|nato a stare per tutta la vita rin- 
di uno dei loro compagni, vittima|chiuso în quella tomba, che voleva, che 


dell’esosità capitalistica. 


poteva dire a noi? Perchè non lasciar- 


Se il comizio poteva esser ostico | lo parlare ? Perchè chiudergli la bocca ? 


alle autorità e alla classe dirigente 


per l’aggiomerazione di numerose|sembra, ma 


E egli veramente pazzo ? A me non 
seppure—magari ponen- 


entità ragionevoli, non così avrebbe |dolo nell'impossibilità di 142 hf del male 


dovuto essere il semplice atto di|col fermare la porta della 


cella alla 


omaggio ad un morto. Agli ordini di |prima chiusura,—perchè non farcelo 


degni emuli di tanto maestro, i sol- 
dati sguainano le durlindane e me- 
nano piattonate da orbi sulle teste 
dei manifestanti, che protestano di- 
fendendosi alla bell’e meglio. Alcune 
delle vittime della aggressione poli- 
ziesca sono per di più arrestati e 
tradotti in domo petri. 

Ora — dicesi — si stà imbastendo 


un processo contro gli arrestati. 


* 
* * 


Processo più, processo meno non 
sarà certamente ciò che farà arrestare 
la marcia ascendente del proletariato 
verso un migliore avvenire. Anzi — 
la persecuzione e le ingiustizie ri- 
temprano gli animi e le ringragiiar- 
discono alla lotta, Poco devono in- 
comandarci le restrizioni mentali e 
il falso liberarismo dei detentori del 
potere. Si ha da fare una riunione 
pubblica? per l’avvenire la faremo, 
avendo pro’ o contro leggi del paese, 
o la monomane selvaggeria dei pre- 
posti dell'ordine. 

Le conseguenze, qualunque esse 
siano, non potranno se non essere 
favorevolialla causa umana. Gli stessi 
brasiliani di buon senso e special- 
mente quelli che come noi, vivono 
del loro sudato lavoro e quelli che 
sentono che la società umana non 
può desistere dal progredire, saranno 
fra breve con noi. 

E se, nel caso molto favorevole 
per noi, la classe detentrice del po- 
tere e della ricchezza di questo Stato, 
volesse disfarsi di noi, mano alla 
borsa e ci restituiscano le centinaia 
di migliaia di contos defraudati ai 
coloni, e noi ce ne andremo, lasciando 
ancora in loro potere le immense 
ricchezze prodotte col nostro lavoro. 

Ma nonlo faranno per millanta ra- 
gioni. Continueranno a mangiare a 
quattro palmenti il frutto del nostro 
lavoro, e magari a maltrattarci se 
saremo tanto ciuchi da non reagire 

OPERAIO 


LE INFAMIE DEI RE 
ACCIARITO E PASSANANTE 


nel Manicomio di Montelupo 


Dall’ Alleanza Libertaria che si pubblica in 
Roma, stralciamo alcuni brani interessanti 
di una relazione che un nostro compagno, 
studente in medicina, ha inviato a quel gìor- 
nale sulla situazione di Acciarito e Passanan- 
te che egli ha visitati, imsieme ad altri stu- 
denti e al prof. Ottolenghi, nel Manicomio 
criminale di Montelupo Fiorentino. 

Come i lettori vedranno dai pochi cenni 
che riportiamo, la ferocia della casa sabauda 
non potrebbe essere più odiosa ed infame. 
La regale magnanimità di Umberto e del suo 
degno successore al trono, non poteva con- 
cepire una forma di vendetta più atroce, con- 
tro questi due sventurati, per i quali, oggi, 
l’Italia tutta si commove. 








Sono trent'anni che l’infelice Passanante è | - 


chiuso vivo in una tomba, sottoposto ad un 
martirio tremendo ed incessante, senza ave- 
re ucciso nessuno, e qualificato di pazzo! 

Sono undici anni che il povero Acciarito 
sopporta le torture morali del carcere e del 
manicomio, per aver fatto un buco, col pu- 
gnale, nel cuscinetto della carozza reale, ed 
anch’esso presunto pazzo ! 

Ma sono essi realmente fazzi? No! La 
loro pazzia fù una commedia, una simu/a- 
zione dei loro carnefici. Cosa incredibile, Pas- 
sanante come Acciarito, conserva ancora — 
dopo trent'anni di torture morali e di ango- 
scie — una maravigliosa lucidità di mente. 

Ma lasciamo la parola al nostro compagno 
Nicola Del Pozzo: : 


Acciarito. 


Siamo alla seconda sezione: dinan- 
zi alla prima cella troviamo due guar- 


Domenica scorsa, 21 giugno, gli |die 


operai avevano progettata una pu 
blica manifestazione per protestare 
contro l’ingordigia degl’imprenditori 
di costruzioni, che è causzle di molti 
infortuni sul lavoro. 

L'alta sapienza del dr. Washington 
Luiz proibiscela manifestazione sotto 
lo specioso protesto che gli impren- 
ditori avrebbero potuto adombrarsi e 
provocare un serio conflitto cogli ope- 
rai. Condannate dunque i sapienti 
dell'antica grecia, e tutti i superuo- 


mini che si arrischiano a stabilire che | é 


l’equazione aritmetica 2+2 è eguale 
a quattro. Gl’imprenditori sono qual- 
che decina: gli operai delle costru- 
zioni parecchie migliaia. Come poteva 
dunque nascere fra quantità tanto 
sproporzionalmente dissimili un con- 
flitto ? Reticenza gesuitica ! 

Il povero Washington stava cer- 
tamente in quel momento nello stesso | é0 
stato mentale in cui sì trovava quando 
il buon papà, dopo alcune sculac- 
ciate, te lo prendeva per le orecchie 
e lo cacciava dal suo studio di av- 
vocato per collocarlo nell'alto gra- 
dino di capo supremo della insicu- 
rezza pubblica di questo Stato 










nl dottor Nardi dice al Prof. Otto- 
lenghi: ecco la cella di Acciarito. I 
colleghi si precipitano verso lo spion- 
cino; io, che sto un po’ indietro, fermo 
lo sguardo alla graticola della venti- 
lazione. Acciarito va su e giù per la 


stretta cella con passo agitato, ha le» 


mani in tasca, lo sguardo a terra. 
Appena s’accorge della.nostra presenza 
si ferma di botto in mezzo alla cella 
e sopettoso fissa l'uscio. Ho modo di 


osservare, ed attraverso lo studio del- 
l’eziologia morbosa farci ricostruire 
la figura di quel torturato ? 
Oh! che la scienza Lipror forse l4 | 
dove comincia l'arte della politica ? 
Oh! che sia vero quello che si vocifera, 
che cioè si vuol far passare per matto 
Acciarito appunto per salvare i quest 
grossi che contro di lui, colpito dalla 

legge borghese, sperimentarono ogni 
più infame mezzo di persecuzione e 
di tortura ? 

Certo, l’allontanarci dall’unica fonte 
non sospetta dalla noi studiosi 
potevamo trarre qualche sorso di ve- 
rità, autorizza a ritenere che tra le 
tante cose che mon si sono la 
dire ad Acciarito, ce ne sia qualche- 
duna di veramente compromettente per 
i capoccia dell’autoritarismo carcera- 


"Gr chiaro ! 
Altri rinchiusi. 


Con queste tristi considerazioni se- 
guo i colleghi su per la scaletta che 
nena al secondo piano della seconda 
sezione; da per tutto secondini, qua 
e là qualche liana che accudi- 


bra d'essere in una bolgia infernale 
nell’ascoltare 
Diverse voci, orribili favelle 
Parole di dolore, accenti d’ira 
Voci alte e fiocche, e suon di man con elle! 
Alla cella N. 22 un siciliano attira 
la nostra attenzione. Ho ucciso un 
garrusu di parrinu, ci dice, perchè 
aveva disonorato una ragazza. Vuole 
dei libri. Dice di non esser pazzo. 
Alla cella N. 23 vediamo un. bel 
giovane dall'aspetto —come si direbbe 
—civile—E’ un omicida. 
Egli ci chiama e ci mette a cono- 
scenza della sua scienza meccanica, 
ci presenta molti ingranaggi e posa 
chinari ingegnosamente dipinti : 
i congegni di una. macchina per ig 
lare... ma non dal manicomio, infe- 
lice giovane ! 
Passiamo dinanzi ad altru cella 
vuota, noi approfittiamo dell'assenza 
degli ammalati, che si trovano all’a- 
ria, per visitarla : sulla parete dise- 
gni di barche, di soldati, versie pen- 
sieri pornografici, sui tavolini madon- 
nine di midolla di pane, chiesuole e 
pitture varie. 
N:coLA DEL Pozzo 
Continua 








I PORCI ALLA RISCOSSA 


I pevotI pi S. ALFONSO DEI LIGUORI 
PROTESTANO — UN IMMONDO IN- 
SOTTANATO CI LANCIA L’ANATEMA 
DAL PULPITO — UN ASINONE CHE 
LECCA IL CULO AI FRATI CI VUOL 
QUERELARE — Ep UN SOGGETTO 
DA GALERA CI VUOLE INFORCARE! 


Com'era da prevedersi, le nostre 
rivelazioni sulle notturne deboscie 
dei santi padri Agostiniani di Rib. 
Preto, hanno scatenato sulla nostra 
testa le ire furibonde del mondo nero, 

l'impotenti sarcasmi e gli anatemi 

i tutto il maialume erotomane e 
paternostraio, che costituisce una 
cancrena purulenta, un vero centro 
d'infezione morale in questa bella 
e simpatica cittadina contaminata, 
in gran parte, dal morbo letale del 
cattolicismo. 

Avendo affondato il dito nel vivo 
della piaga e rimosso il pus che mi- 
nacciava di contaminare anche le 
parti più sane della vita morale ri- 

eiriopretense, era naturale che gli 
elementi più torbidi, più immorali, 
più impuri—insottonati, bacchettoni 
e troie — si combinassero in una 
massa compatta di luridume morale 
e in un movimento uniforme di 
reazione, come i metazoarit della si- 
filide e gli ankilostomas che divorano 
il sangue si dispongono in ordine 
di combattimento sotto l’azione epu- 
ratrice del mercurio e del ferro. Era 





i naturale, quindi che i devoti di San- 


t'Alfonso dei Liguori è di San Lwgi{d 


rito; quello sguardo mi fa pensare ali Gonzaga strillassero come tante oche | p 
leone colpito a morte, quello sguardo! spennate tutte il lerciume dell'anima 


ha lampi di ferocia. 

Tuit'ad un tratto la fisionomia d’ Ac- 
ciarito cambia, l'occhio diviene più 
mile, forse capisce chi siamo, sS'avvi- 
cina allo spioncino, è pallido, ha dei 
fremiti per tutta la persona, e mentre 

gli grido : coraggio ! egli con voce 
triste dice al collega Sale : avrei tante 
e tante cose da dirvi, ma lo so che 
Rogi mi fanno parlare! Scriverò!... 

ltri colleghi si sostituiscono @ noi 
sei posto della dolorosa osservazio- 
ne, ed uno di questi mi comunica 


più tardi: Acciarito ad un certo 


loro contro l’audacia di chi ha pro- 
ieltato un altro fascio di luce sui 
misteri del confessionale e racco- 
mandato al sapene della lavandaia 
le sporche sottane di questi santi 
padri, che, nel silenzio dei chiostri 
e alla penombra delle sacristie, so- 
praffatti da lubriche voglie e da sti- 
molazioni bestiali, contaminano l’a- 
nima adolescente delle nostre fan- 
ciulle, la purezza e l’onore delle no- 
stre spose; troviamo naturale pure 
che un diavolaccio nero, forse più 
immondo degli altri, montasse sul 


otel Smile i Ma Ei a 


pulpito a sbraitare sugli accusatoril liberi chie non hanno frontiere si é 


e in difesa dei rei, tutta la putre- 
dine e il fango sgorgante dal con- 
vento; o che un imbecille matrico- 
lato, un bestione, un autentico ba- 
ciapile della forza di Biagini — at- 
teggiandosi pure a parte-lesa, come 
sequalcheallusionefossestata diretta 
a lui!- vada comicamentesberciando 
che ci darà querela; ma ciò che non 
troviamo naturale, ciò che non avrem- 
mo mai pensato, ciò che ci fa ri- 
manerestupefatti, assolutamente sba- 
lorditi, si è che un pezzo di galera, 
un cleptomane, un ladro volgare, un 
deplorato, e al contempo, un cici- 
sbeo, una marmotta, uno scimmione, 
unesoso, un pitecrantropo, metà bu- 
gre e metà bororò, un magnifico sog- 
getto di studio per la pa. eontologia 
e l'antropologia criminale, qual'è il 
dottore in bestiologia Eneas da Silva, 
abbia assunto, dalle colonne dell'A 
— l’insipido organo medioe- 
vale della forca —la difesa dei porci 
insottanati e del sacro porcile ago- 
stiniano. 

Ne siamo rimasti stupefatti — di- 
cevamo — non già perchè : non co- 
noscessimo lo spirito perfido, retro- 
grado, abbietto, di questo famulo 
redivivo della Santa- Inquisizione, 
che vorrebbe riaccendere tutti i ro- 
ghi del Medio Evo per bruciare il 
pensiero moderno e proiettare sini- 
stramente qualche bagliore di luce 
attraverso la notte intellettuale e 
morale del suo cervello; non già 
perchè ignorassimo le simpatie, le 
affinità e gliamori interessati che lo 
legano ai piv tristi figuri del mondo 
nero, ma unicamente perchè, dopo 
il marchio d'infamia che il rio 
da Manha scolpiva indelebilmente 
sulla sua fronte, pubblicando in una 
serie di articoli tutte le sue vergogne, 
tutte le sue sudicerìe, i suoi falsi, le 
sue ladronerìe, le sue truffe com- 
messe in pregiudizio della chiesa 
Mairiz e dei devoti di Rib. Preto, 
lo avremmo supposto inimerso nel 
più profondo silenzio, colla muse- 
ruola alla bocca, a cuccia come un 
cane, enon impudente fino al punto 
di atteggiarsi a Catone, in difesa 
dei santi padri agostiniani... sudici 
elerci al par di lui. 

«Os extrangeiros aqui domicilia- 
dos—miagola quest’ impasto vivente 
d’imbecillità e di cattiverìàn—gozam, 
usam e abusam, de dizer mal de tudo 
que è nosso» Va’, povera “"mormotta, 
va’ a gridarlo ai ‘patriottardoni, agli 
italianoni, a quelli che parlano sem- 
pre della loro cara patria da cui fug- 
irono per venir qua ad imbottire 
il porta-foglio, a tutti questi esseri 
esosi che amano riconoscere e far 
rispettare le debite delimitazioni di 
confine e di razza, va’, povero man- 
drillo appartenente all’ ordine dei 
Platirriniani, va’ a gridarlo bene 
nelle orecchie a costoro che sono 
stranieri! A noi no. 
Noi siamo in casa nostra — non 
tua -- quì e dovunque, Se ti pare; 
e se non ti pare, vai a farti... con- 
solare anche te... dai santi padri ago- 
stiniani. Quelli che ci dicono che 
siamo in casa loro, ci fanno ridere! 
Sembrerebbe che il Padreterno a- 
vesse creato il Brasile appositamente 
ed esclusivamente per essi, e che a 
noi avesse imposto di rimanere a 
filosofare, come le cicogne, sul terren 
che ci ha nutriti! Poveri barbagianni, 
come siete da compiangere, e come 
ci fate schifo quando pappagalle- 
giate questa frase stereotipata: gozam, 
usam e abusam, de dizer mal de tudo 
ue è nosso! E cos'è vostro?... Noi 
iciamo male del po reaio religioso, 
politico e morale che minaccia d’in- 
globare e insozzare la vita di tutti. 
Sarebbe precisamente il portaio che 
è wostro? Bisogna chiarir bene le 
cose, cari miei botoli ringhianti, ed 
ed intenderci meglio. 

Questi stranieri, dal vecchio mondo 
passano nel nuovo — continua a 
miagolare la nostra marmotta — e, 
« num odio mal contido, investem 
contra o governo, contra a justica, 
contra os homens, os costumes.,.» 
ece. Proprio così! Dopo aver de- 
nunziato le iniquità dei governi, le 
farse della giustizia, l’immoralità dei 
costumi, la perversità degli uomini, 
ed iniziato l’opera di rigenerazione 
sociale nel vecchio mondo, siamo 
venuti a fare altrettantto nel nuovo, 
visto che ancora... nessuno qua ci 
pensava. Comprendiamo, d'altronde, 
Sui i risentimenti della teppa in- 

igena (da non confondersi col po- 

olo indigeno oppresso e spogliato, 
some in tutte le parti) e fino a un 
certo punto li scusiamo. Abituata 
(la lisa pira e religiosa, non il 
popolo) alla cuccagna del dolce far 
niente, della deboscia e della crapula, 
tutta intenta nella sua opera seco- 
lare di abbrutimento e di spoglia- 
zione su tutto un popolo moralmente 
schiavo, prostrato ai piedi dei po- 
tenti e dei suoi sacerdoti, senza che 
nessuna voce di protesta e nessun 
grido di orrore venisse a disturbare, 
a interrompere, cotesta consuetudi- 
ne di schiavisti e di ladri, non ap: 
penà dalla coscienza degli uomini 





sprigionata la voce dei nuovi tempi 
come una condanna di morte a tutti 
i vecchi sistemi, a tutte le consue- 
tudini barbariche a tutti i costumi 
immorali, atutte le forme di abbru- 
timento morale, di spogliazione e di 
servaggio, la teppa si é sentita col- 
ita nel cuore, nel vivo dei propri 
ineressi, e, confondendo sè stessa 
con tutto il popolo che essa depri- 
me e dissangua, ha cominciato a 
gridare: Vedete gli stranieri offendo: 
no la nostra patria! calunniano il 
nostro popolo! maltrattano il Brasi- 
le!... come se la teppa, che noi at- 
tacchiamo fosse il popolo, la patria, 
il Brasile! Dobbiamo ridere sopra ? 
No. Serbiamo il riso -per occasioni 
migliori. 
istori éun famigerato detrattore 
del Brasile — grida, stizzito, il no- 
stro dottore..... in destiologia ; — « to- 
mou parte saliente na greve opera» 
ria que tantos prejuizos trouxe ao 
nosso municipio.,.. escreveu calum- 
nias e infamias contra as familias 
de Ribeirio Preto (ciò che non é 
vero, perchè ie attaccai soltanto il 
marciume) e com tudo isto... volta 
em Ribeirào Preto... entra nas So- 
ciedades e nos theatros... faz confe- 
rencias angrquicas... dirige uma ma- 
nifestagio em prol de ongaretti... 
e ha um publico que o aplaude e 
jornaes que o elogiam... » ecc. ecc. 

Dunque? vuol dire che la gente 
di Ribeirào Preto e i giornali sono 
convinti che io non ho mai offeso 
ne attaccato nessuno... all’infuora 
della teppa politica e religiosa di 
cui il nostro dottore fa parte. In 
quanto alla manifestazione prò Lon- 

aretti, ben poco debbo dire: se si 
osse trattato di una manifestazione 
di padri insottanati e di porci, l’a- 
vrei lasciata dirigere a lui; ma trat- 
tandosi di una manifestazione d- 
simpatia per un recluso e per il pai 
ladino della sua libertà, alla quale 
tutti gli elementi più sani della cit- 
tadinanza hanno preso parte, potrei 
gloriarmi altamente di averla diretta, 
se ciò fosse nelle mie abitudini. 

Ma torniamo a bomba sul con- 
vento dei padri agostiniani. 

Cié che dicemmo a rispetto di 
questi porci nel numero scorso della 
Battaglia, è confermato da migliaia 
di voci che circolano in Ribeirào 
Preto. Vi sono persone che hanno 
veduto, sentito, e taciuto per pru- 
denza o per paura, ma che, all’oc- 
casione, potrebbero mettere i punti 
su parecchi 4. 

E quelle voci non son io che le 
ho messe in circolazione ; io non ho 
fatto che raccoglierle e tenerle nella 
dovuta considerazione, poichè in 
tutti i conventi, in tutti i monasteri, 
in tutti i luoghi dove degli uomini, 
nel pieno vigore delle forze fisiolo- 
giche, ‘si condannano al celibato, esi- 
ste forzosamente l’immoralità e la 
deboscia. 

E per ora faccio punto, in attesa 
di essere eletto Prefetto di Ribeirào 
Preto, per mandar tutta quella gen- 
te insottanata --- e il nostro scim- 
mione gesticolante in testa al batta- 
glione --- all'Isola dei Porci! 
n———————r-r———: 

SOTTOSCRIZIONE 
a favore della “Protesta Umana" 


Somma precedente 1:070$300 
*. Araraquara 

(Lista AMATO) 

Gaetano Amato 18.— Braz De Renzo $500. 
— Vittorio Bonini 18.— Pasquale Calandra 18. 
— Fernando Scalamandré 18.— Ivo Grandi 18. 
— Battaglia 18.— Miguel Grambellini 18. — 
Raffael Barbieri 18.—Bonifazzio Gustavo $500. 
— Domenico Barbieri 18.— Vincenzo Taglia- 
cuzzo 18.— Paulo Pileggi 18.— Luigi Cannella 
2$.— Gradella Savino $500.— Raflaele Baccari 
18.— Comparini Oméro 2$.— Totale 16$500. 


Salto de Itù 

Scipione Del  Moco 18. — Leonardi 1%. — 
Michele Giorgi 8500.— Angelica Barbieri $500. 
— Lorenzo Galastri $500.— Primo Bruni $500. 
— Ivo Bigozzi $500,— Boscaini Giacomo $500. 
— Valentini Zirlo $500,—Antonio Cugolo $500. 
— Aldo Zani $500.— Michele Maschetti 28. 
— Giuseppe Granato. 18.— Barbieri Everardo 
18. — Bergamaschi Giovanni $500. — Casta- 
gnazzi Amedeo $40o,— Vincenzo Donalisio 18. 
— Giuseppe Acciarese $8200.— Bartolo Sega- 
binazzi $500.— Giovanni Bisetti $8500,— Dante 
Nizzola $500.— Oligio Angelini $500.— Pinotto 
18.— Rinaldo Vertimatti $500.— Nemo Carra 
8500.— Raineri Celso $500.— Amedeo Pretti 
18.— Giordano Zampieri 18.— Joio B, Cicuto 
18.— Angelo Bergamini $500,— Joaquim Au- 
gusto 18500.— Carmine Carorola $500,— An- 
tonio de Souza $500.— Manoel de Carvalho 
$500,— Emilio Del Moro $500.— Camillo Vi- 
cente 18.— Angelo Galastri 18.—Gino Baron- 
tini 8500.— Giulio Pavani $500.— Zanni Ric- 
cardo $500.— Carlo Bettanin 18.—Stefano 18- 
Paolo Ferrario 18.— Camillo. Neri 18.— Fio- 
ravanti Peloia 18.— Giovanni Foderi 18.— 
Rebucci 18.— Giovanni Fornari g500,— Joio 
Malinpensa $5c0.— Moilioni Zefferino 18. 
Regolo Selesiani 18,— Brunelli Celso $500.— 
Brunelli Titta $500,—- Basilio Tomirotti $500. 
— Augusto Bombana %500.— Rigo Isodoro 
8$600.— Flaminio Maestrello $500.— Rafaele 
Lenzi $500,— Ernesto Mortari 18$.— Emilio 
Ablondi $500.— Angelo Zeni 18.— Giuseppe 
Dianin 18.— Antonio Fernandez $500.—Luigi 
Bergamini $500.— Martini Alfieri 8500. —Gio- 
vanni Graziano 18.— José Telesi $500,— An- 
tonio de Gomi $500.— Bonin Pacifico $500. 
Mariano castelli 1.— Amelia Del Moro $300. 
Totale 508000. 

(Lista di Iginio Oliani, inscrita nel N. 173 
e che non fu aggiunta al totale 10$000) 

Totale generale 1:146$800 . 





